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Prefazione

Don Giuseppe Lusignani
Direttore dell’Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici della diocesi di Piacenza-Bobbio

il restauro di quanto costruito diviene sempre occasione per un pensare attento. e’ il pensare
che non dà per scontato che, interrompendo il corso normale delle cose, restituisce alle cose
stesse il ritorno alla propria verità più profonda. Ciò che l’uomo produce, che abbisogna della
cura e dell’attenzione, dovendo attraversare i secoli avendo solo la capacità della propria durata,
necessita del rapporto con il tempo, lo spazio e chi se ne preoccupa.
Così il restauro del campanile della Chiesa di San Pietro in Piacenza è stata occasione per
interrompere lo scorrere sempre uguale dei secoli. Una interruzione che nasce dalla necessità
e che diviene possibilità. La necessità: il restauro, l’intervento che rimetta in sesto e in condizioni
di attraversare ancora il tempo, conservando i propri tratti, quanto è frutto dell’ingegno umano
e della duttilità della materia. La possibilità: poter rilettere su cosa sia l’oggetto su cui si inter-
viene, la sua natura, la sua funzione nel tessuto del costruito, la qualità della materia e della
tecnica utilizzate.
il sovrapporsi e l’incrociarsi di competenze, la pazienza dello studio e dell’approfondimento,
la fatica di piegare la materia alle esigenze di chi mette mano a quanto abbisogna di cure è l’espe-
rienza che ancora una volta si è ripetuta e che nelle prossime pagine viene narrata. ancora un
bene culturale che ritrova una durata, che risveglia capacità, che restituisce agli uomini la
possibilità dell’esercizio del proprio genio.

Don Giuseppe Frazzani
Parroco

il restauro della torre di san Pietro, giunto al termine tra la generale soddisfazione (sostenuta
anche dalla sorpresa di aver ridonato alla città, nonché alla Diocesi, un gioiello architettonico
unico nel suo genere) era, per la verità, iniziato con ben altre preoccupazioni. Si sapeva che da
150 anni urgevano lavori di restauro, basti ricordare che nel 1886 la torre corse il pericolo di
venire demolita perché ritenuta addirittura pericolante. Con il suo stato di precarietà, costituì
una preoccupazione costante per il mio predecessore, don Carlo Bavagnoli, mancato prematu-
ramente dopo aver issato, alla base della torre, protezioni provvisorie a scongiurare cadute di
calcinacci e cornicioni su persone e cose. 



La decisione di intervenire non fu quindi frutto di un nobile intento storico-artistico, ma di
carattere banalmente emergenziale, tanto più che il maestoso manufatto è ubicato nel bel mezzo
della chiesa di San Pietro e della Biblioteca Passerini-Landi. il merito di aver dato la spinta a
rompere gli indugi va senz’altro all’ ufficio Beni Culturali della Diocesi, che in sintonia con gli
Uffici amministrativi, hanno destinato una consistente parte dei fondi Cei derivanti dall’8 per
mille. Parrocchiani ed amici di San Pietro (Sanpietrini) non hanno voluto essere da meno,
mobilitandosi per creare campagne di sensibilizzazione e di raccolta fondi, quale l’“estate San-
pietrina”, giunta oramai alla quinta edizione, proponendo una sottoscrizione mensile.
La Fondazione di Piacenza e Vigevano, con il suo riconosciuto mecenatismo, interveniva con
una considerevole somma, mentre altri generosi benefattori, anche in forma anonima, soste-
nevano ed accompagnavano il fervore dei parrocchiani. L’”obiettivo torre”, stemperandosi dei
risvolti “campanilistici”, acquistava sempre più il tono di un’impresa comune che univa le forze,
suscitava attenzione e conquistava i cuori con motivazioni e signiicati sempre più alti. 

Dall’appellativo di “gigante malato”, (“gigante” perché possente, nella sua mole proiettata a mt
46 di altezza; “malato” per l’evidente stato di degrado) la torre conquistò subito - una volta libe-
rata dai ponteggi - il titolo di “faro di bellezza”(“faro” perché ritornato ad essere, lungo l’antica
Romea, un indicazione sicura, puntata verso il cielo, capace di indicare il cammino; “ di bellezza”
perché così armonioso ed elegante, nelle sue forme barocche, è destinato ormai ad essere per-
manente epifania, manifestazione di luce ed armonia proiettata dal complesso monumentale
religioso sottostante). a sottolineare la valenza dell’intervento, l’amministrazione Comunale,
capitanata dal sindaco R. Reggi, tramite i tecnici e le maestranze di enel Sole, ha voluto dotare
la torre di san Pietro di una splendida illuminazione notturna che la mette in dialogo con quanti,
giungendo dalla vicina Lombardia o dall’asse della via emilia, abbracciano con lo sguardo la
nostra bella città e ne ricevono, di rimando, un saluto augurale.
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Prof. Valeria Poli

Il contesto urbano

il complesso conventuale di S. Pietro occupa
un isolato (tra le vie Roma, Carducci, Roma-
gnosi e S. Pietro) che fa parte del tessuto inse-
diativo della città di fondazione romana.
La tradizione, confermata dagli studi di rico-
struzione morfologica, identifica il foro
romano nella zona dell’attuale piazzetta che
prende il nome dalla chiesa di S. Martino tradi-
zionalmente indicata come S. Martino in Foro. 
Nel corpus civitatis si collocano, già nel iV se-
colo, il complesso episcopale nella zona di
espansione tardoantica ad est1, mentre nel foro
la chiesa di S. Martino2, e la chiesa di S. Pietro
presumibilmente nel luogo un tempo occu-
pato dal tempio di Giove, affacciata verso l’at-
tuale piazzetta quindi orientata correttamente
con l’abside ad est.   
Lo storico Pier Maria Campi registra le due
fondazioni: nell’anno 402 la fondazione “nel
foro vecchio sotto l'invocatione [di S.Martino]
della Chiesa, che hoggidì appelliamo S.Mar-
tino in foro, o delle cinque vie”3; mentre nel-
l’anno 820 “sul foro antico” di una chiesa
dedicata al “Prencipe de gli apostoli S.Pietro”4

precisando che si tratta “del foro antico, che
già era presso il Tempio dell'apostolo San Pie-
tro, detto perciò altrevolte San Pietro in foro”5.

Testimonianza del mantenimento dell’impor-
tanza dell’antico foro è fornita ancora dallo
storico Pier Maria Campi che, riferendo del-
l'arrivo nel 1218 nella città di Piacenza di un
inviato di S. Domenico “Fra' Bonviso de' Mo-
naci Piacentino”, afferma essere stato “ricevuto
in hospitio dal Rettore della Chiesa di San
Martino in Foro” ed essere “salito sul pulpito
(e forse nella pubblica piazza del Comune
ch'era ivi in tai giorni avanti quella Chiesa, detta
per questo in Foro)”6 .
il Campi, a questo proposito, precisa, in occa-
sione della fondazione dell’attuale palazzo co-
munale nel 1281, il progetto di spostare il
centro civico “ch'esser solea S. Martino in foro,
e di ergervi perciò (si come vi eressero) un bel-
lissimo Palagio”7. 
Gli atti del Registrum Magnum documen-
tano l’esistenza di un palacium Placentiae ve-
terum e di uno novum permettendo, quindi, di
documentare l’esistenza, dall'anno 1180, di due
ediici anche se il nuovo viene utilizzato a par-
tire dall'anno 1184 contemporaneamente al
precedente che viene citato ino all'anno 1209.
Dal 1213 risulterebbe un solo palatium com-
munis Placentie o semplicemente domus Pla-
centie indicato a volte come domus communis
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così come verrà qualiicato l'ultimo ediicio
iniziato nel 1281 (il palazzo poi detto Gotico)8.
L'indicazione del Campi permetterebbe quindi
di collocare il palazzo indicato come nuovo
nell'area dell'antico Foro romano che viene a
sostituire la piazza della Cattedrale come
luogo di raduno della concio civium9. ancora
nel 1250 Ubertino Landi fa pubblicare gli or-
dini nella piazza di S. Pietro in Foro e in
S. Sisto10  mentre in seguito si consoliderà il
sistema costituito dalle piazze del Borgo,
Grande (attuale piazza dei Cavalli) e della
Chiesa Maggiore.  
L'applicazione dell'estetica mendicante al caso
piacentino permette di leggere un disegno
urbano che porta alla collocazione dei cinque
ordini (Francescani, Domenicani, agostiniani,
Carmelitani e Serviti) adottando un modello
che, alla luce dei nuovi equilibri politici, signi-
icativamente esclude sia il centro vescovile
della Cattedrale, sia quello civico del foro11. 

L’insediamento della Compagnia di Gesù

La Compagnia di Gesù, giunta a Piacenza nel
1582, dopo una collocazione provvisoria in un
ediicio nella zona tra le chiese di S. eustachio
e S. Lorenzo, il 19 novembre 1584 ottiene dal
vescovo, in seguito al Breve Pontificio del 7
ottobre 1584 di soppressione della parrocchia,
il complesso di ediici di S. Pietro in Foro12. 
il dibattito sulla deinizione stilistico-tipologica
dell’ediicio religioso nell’età della Maniera13

registra numerosi contributi da parte del clero
controriformato tanto da aver portato certa
storiograia a deinire l’esistenza di una archi-
tettura gesuitica. 

Studi recenti, basati su accurate indagini
documentarie, hanno permesso di rivedere
tale giudizio limitativo e vincolante. Ne risulta
la messa in discussione dell'esistenza di uno
stile dei Gesuiti precisando, infatti, che quello
che essi deiniscono come modo nostro,
quando impartiscono direttive per le costru-
zioni, è in realtà un'attenzione, più che stili-
stica, all'adeguamento delle loro sedi alle
precise esigenze funzionali come la salubrità
salubrità del sito, l’ediicazione di una architet-
tura utile, funzionale e poco costosa, nec sum-
ptuosa sit nec curiosa. Per questa ragione la
Compagnia utilizzerà nelle sue primissime
fabbriche maestranze proprie, sia come archi-
tetti che come capomastri, muratori, intaglia-
tori consigliando l’uso dell’intonaco al posto
della pietra a vista14.
e' infatti nell'ambito del Consiliarius Aedilicius
che viene a deinirsi una sorta di estetica, più
che uno stile ufficiale, che testimonia il supe-
ramento dell'interesse per l'aspetto esclusiva-
mente architettonico, per considerare invece
l'importante inserimento nel contesto urbano
per la necessità di stare nel mondo e portare il
loro contributo nella vita sociale, politica e
culturale. Questo è il motivo che spiega la
scelta di insediarsi in luoghi urbani di grande
signiicato simbolico, occupando un intero
isolato, a stretto contatto con i principali centri
del potere15 come ben testimoniato anche nel
caso piacentino, realizzato a partire dal 1585
su progetto dell'architetto gesuita Giorgio Sol-
dati (Lugano 1553?-Modena 1609), collocato
signiicativamente nell'area dell'antico foro ro-
mano16. 



11

Archivio Parrocchiale di S. Pietro, pianta della parrocchia di S. Martino in Foro di Piacenza, 18 giugno 1770.
Particolare con gli isolati dei Gesuiti e delle Orsoline. P. Carbone – P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, pp. 90-91.

Il campanile di S. Pietro visto dal Terzo Lotto (1987) Il campanile di S. Pietro prima dei restauri (part.)
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Panorama della città dai tetti di via Cittadella, ine XIX secolo, Foto Giulio Milani
(in copertina).

Il campanile di S. Pietro prima dei restauri, veduta aerea
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i decreti del concilio di Trento, emanati il 17
settembre 1562, avevano fortemente sottoli-
neato la necessità del cultus externus: “poiché
la natura umana è tale che senza aiuti esteriori
non riesce ad elevarsi alla meditazione delle
cose divine, la Santa Madre Chiesa ha pertanto
istituito alcuni riti…”17 che incidono anche
sull’architettura. il rinnovamento nella cate-
chesi, attraverso il ruolo affidato per la nuova
evangelizzazione al rilancio della predicazione,
la valorizzazione dei sacramenti determinano
un ripensamento dello spazio architettonico
con predilezione per le costruzioni a navata
unica con o senza cappelle. 
“Per cogliere questa connessione fra le posi-
zioni dei riformatori cattolici e la realtà di con-
formazione della nuova architettura basterà
ricordare alcuni editti rivolti al clero ed ema-
nati a Roma: la bolla dell’11 febbraio 1536 di
Paolo iii, e quelle di Pio V del 1564 e 1565 sul
comportamento dei laici nelle chiese”18.
Sandro Benedetti, a questo proposito, ricorda
il pano-rama di posizioni operative e di poetiche
estranee sia al mito del classicismo primo-
Cinquecento che al tormento del Manierismo
emerso nei primi decenni dello stesso secolo
evidenziando “la speciicità e la particolare ca-
ratura pauperista dell’architettura gesuitica nei
primi decenni del suo sorgere” messa in rela-
zione con le chiese ad aula di antonio da San-
gallo il Giovane19. a sostegno della tesi della
esistenza di un pauperismo architettonico, piut-
tosto che di uno stile dei Gesuiti, Giovanni
Sale cita il piccolo trattato di Giovanni Gilio
da Fabriano20, dedicato al card. alessandro
Farnese,  nel quale è ripresa l’idea dei Gesuiti, 

e in genere dell’ambiente della Riforma catto-
lica, sul valore devozionale, didascalico e
didattico dell’arte consigliando “una regolata
mescolanza” tra il vecchio e nuovo stile21.

La chiesa dell'ordine dei Gesuiti, costruita a
partire dal 13 luglio 1585 e consacrata il 3
dicembre 158722, viene realizzata su progetto
dell'architetto gesuita Giorgio Soldati, come
documentato dai capitoli stesi il 1 maggio 1586
con il maestro Marc’antonio Magnano23, che
risulta ino alla morte (1609) come responsa-
bile del cantiere sostituito, quindi, dal confra-
tello padre gesuita Luca Bienni di Salò24.
Dal 1594 i lavori proseguono con la costru-
zione del primo nucleo del collegio in parte
destinato alle scuole e in parte alla comunità
religiosa. Nel 1593 infatti i Gesuiti chiedono
alla congregazione di poter “drizare la faciata
del loro colegio incomenzando dalla canto-
nada”25 rendendo necessaria un'occupazione
di suolo pubblico per regolarizzare i prece-
denti lotti di proprietà. L'ediicio viene poi
modificato nel 1685 quando chiedono,
“per comodità della loro chiesa e collegio”, di
“alzare una nova fabbrica sopra la piazzetta
avanti la portella laterale della chiesa di rim-
petto alle madri orsoline con farvi un portico
nobile con sopra camere dovendosi unire
detto portico immediatamente alla chiesa”26.
Dal 1613 al 1620 vengono condotti i lavori di
ampliamento della chiesa che interessano la
zona presbiteriale e la sagrestia27.
L’impianto planimetrico è lontitudinale a
navata unica, coperta dalla volta a botte, con
cappelle laterali. 
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è invece testimoniato l’abbattimento della torre
della chiesa precedente39. in occasione della
campagna di interventi che interessano la zona
presbiteriale della chiesa, condotti dal 1613 al
162040, si hanno le prime notizie documenta-
rie relative alla costruzione dell’attuale torre
campanaria che viene ediicata nell’area di un
palazzo della famiglia Scotti, acquistato dai
Gesuiti nel 1611, a partire dal 161341. Nell’ot-
tobre 1618 vengono infatti fornite le misure
ino al cornicione corrispondente all’altezza
del corpo della chiesa42. 
La fabbrica della torre riprende nel 1660
quando, tra l’11 marzo e il 4 dicembre, viene
stesa la “nota della roba et fattura che andava
per fabricare il campanile delli re.di Padri
Gesuiti” e la “lista delle manifatture fatte alla
tore… conforme il disegno et misure datte con
il cressimento fatto a detta torre come si trova
prima del principio di detta tore sino all’otan-
golo” fornendo le misure dei due cornicioni
eseguiti prima di quello della cella ottagonale
e del cupolino43.
Nel 1666, come si desume da una relazione
sullo stato del complesso, la torre non era
ancora conclusa: “non essendo peranche nel
1666 perfesionata la torre di detta chiesa, à cui
pure nel 1660 aveva contribuito per il ini-
mento considerabile somma di denari il pre
Francesco Costa; aggiunse il pre Fracesco
Costa l’elemosina di scudi mille piacentini”44. 
La torre viene quindi terminata, presumibil-
mente, grazie a questa ulteriore donazione
realizzando anche, nel 1673, la porta che mette
in comunicazione torre e sagrestia45 come pre-
scritto dalle indicazioni della Compagnia di

La facciata, in materiale lapideo, è il risultato
di in un intervento compiuto nel 1936 dall’ing.
Giovanni Gazzola (1871-1962)28, che corregge
la facciata secondo un presenuto stile gesuitico
mediato dal progetto del Gesù di Roma29. 
Dopo la soppressione dell’ordine dei Gesuiti
nel 176830, dal 1769 il collegio, denominato
“Real Casa di S. Pietro”31, ospita le scuole pub-
bliche e dal 1774  la Biblioteca costituita dai
volumi confiscati ai Gesuiti e da copie di
volumi della Palatina di Parma. La chiesa
viene destinata inizialmente ad oratorio32.
Per quanto riguarda i Gesuiti, il complesso di
S. Pietro viene loro riaffidato dal 1836 al 1848
quando vengono deinitivamente allontanati33

determinando la conclusione della loro mis-
sione educativa34. Gaetano Buttafuoco ricorda
infatti che “i restauri e abbellimenti di questo
tempio sono opere recentissime fattesi nel-
l’anno 1839”35.
La chiesa di S. Pietro viene riaperta al culto nel
1893 in seguito ad una convenzione, stipulata
il 19 maggio 1892, tra il Municipio e il Vescovo
di Piacenza il beato mons. Giovan Battista Sca-
labrini grazie alla permuta, effettuata con la
chiesa di S. Gervaso36 e al titolo parrocchiale
della chiesa di S. Michele e di S. Martino in
Foro soppresse nel 189337. 

La torre campanaria

Nei capitoli riguardanti la realizzazione della
fabbrica della chiesa,  stabiliti il 1 maggio
158638, non si trova alcuna indicazione relativa
alla torre campanaria. Nella successiva “nota
delle misure che si sono fatte nella chiesa
nuova per mastro Marco antonio Magnano”
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Gesù dove si legge che “le nostre piante
mostrano che le torri erano di uso costante…
nella maggior parte dei casi il piano terreno
serviva da passaggio”46. 
L’unico documento graico sulla consistenza
del campanile risale al 1770 quando vengono
raffigurati gli isolati di competenza della par-
rocchiale di S. Martino in Foro, attraverso una
restituzione graica prospettico-planimetrica,
documentando una sola cella campanaria al
campanile di S. Pietro, circondata da pinnacoli
e conclusa da una cupoletta e lanternino,
molto simile  quello scomparso della chiesa di
S. Martino in Foro nel quadrilatero delle
orsoline47.
il 24 ottobre 1861 la torre, dopo le riparazioni
condotte alla scala in legno nel 183648, ha
bisogno di riparazioni che vengono rimandate
ino al 1865 a causa di un conlitto di compe-
tenze. Dopo l’intervento, eseguito da France-
sco astrua, seguono, nel 1875, altri lavori
urgenti alla cupola del campanile, ripristinan-
done la copertura in rame49.
Nonostante gli interventi condotti, nel 1886 ne
viene ordinata la demolizione scongiurata da
un acceso dibattito che oppose il Municipio ai
fautori della conservazione50.
alfredo Melani, nel  1887, poteva infatti affer-
mare che “fra le costruzioni lombarde del Sei-
cento, va notato anche il campanile di S. Pietro
a Piacenza: a quest'ora sarebbe stato demolito
se avesse avuto corso una deliberazione della
Giunta piacentina”51 .
La torre, ino alla cella inferiore, è a pianta
quadrangolare caratterizzata, nella parte oltre
il corpo della chiesa, da cornici marcapiano 

che distinguono tre ordini contraddistinti da
lesene articolate ad intervalli in proporzione
1-2-1. Tale partizione si trasforma, nella cella
campanaria, in una inestra serliana rinserrata
tra due specchiature a nicchie vuote propo-
nendo una interessante versione della travata
ritmica adottata nel XVi secolo. Rispetto ad
una successione di intercolumni di dimen-
sione costante, la travata ritmica rappresenta
una deroga alternando pieni e vuoti secondo
un sistema tripartito che trova la sua fonte di
ispirazione nell’arco di trionfo classico nelle
due varianti a tre fornici di diversa ampiezza
e altezza (ad es. l’arco di Costantino)  o ad un
fornice unico e due specchiature laterali cieche
(per es. l’arco di Tito).
La tripartizione degli spazi, derivata dagli
archi di trionfo e dalle rilessioni sulle aperture
del fronte scenico, aveva ispirato Leon Battista
alberti per formulare alcune possibili ipotesi
di facciata per un ediicio religioso moderno
a tre navate, viene trasformata nella travata rit-
mica che caratterizza le facciate a rilievo a più
livelli, concluse da una terminazione timpa-
nata, ma anche l’articolazione interna nella
successione tra navate centrali e laterali e nella
successione di vuoti (cappelle) e pieni nelle
chiese a navata unica. il tema della triparti-
zione dello spazio caratterizza anche le aper-
ture che, moderne trasformazioni della
tripartita inestra termale antica, diventano
una sorta di elemento formale che contraddi-
stingue l’architettura della cività della Maniera
in analogia con quanto avvenuto nell’architet-
tura tardoantica, in particolare delle province
orientali, dove tale tipo di apertura è ampia-
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mente documentato (palazzo di Diocleziano a
Spalato). La inestra serliana è, infatti, una
apertura caratterizzata da una luce centrale
centinata e da due laterali simmetriche archi-
travate che, reintrodotta da Donato Bramante,
deve il suo nome alla codiicazione da parte di
Sebastiano Serlio e la consacrazione da parte
di andrea Palladio che la utilizza per creare la
loggia su due livelli a travata ritmica nella
basilica di Vicenza.
La cella campanaria è a pianta ottagonale
presentando una rielaborazione dello spazio
tripartito e del ritmo 1-2-1 della cella sotto-
stante proponendo una finestra tripartita
invertita rispetto alla sottostante serliana: si
tratta infatti di una apertura caratterizzata da
una luce centrale architravata e due laterali
centinate. La cultura barocca della cella otta-
gonale emerge nella soluzione angolare: i quat-
tro lati minori dell’ottagono sono infatti messi
per angolo, rispetto alla pianta quadrangolare
della cella sottostante, prendendo ad esempio
la soluzione adottata nell’oratorio di S. Cristo-
foro (1687) ispirata alle scenograie teatrali
adottate da Ferdinando Bibiena nel teatro della
Cittadella (Didio Giiuliano, 1687) pur utiliz-
zando i pinnacoli come elementi di passaggio
tra le due soluzioni. Le lesene della cornice
superiore sono piegate a libro come nel tem-
pietto della torre campanaria di S. Sisto.
Conclude la cupola un lanternino circolare
sostenuto da ampi pilastrini mistilinei.



17

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

E NOTE AL TESTO

(1) Per l’identiicazione del primo complesso episcopale
si veda: P. Piva, La cattedrale di Piacenza nell’alto Me-
dioevo (dalla documentazione storica al mito storiogra-
ico e ritorno), BSPc, 1994, pp. 243-257. D. Ponzini, il
complesso episcopale paleocristiano piacentino e la sua
collocazione nell’ambito cittadino. Ipotesi sull’ubicazione
della prima Cattedrale di Piacenza, Strenna Piacentina,
1993.  V. Poli, Romanico e gotico nell’architettura medioe-
vale a Piacenza (997-1447), Piacenza, Tip. Le. Co, 2005.
(2) La chiesa di S. Martino in Foro si presenta ora in
versione neoclassica realizzata su progetto di Giuseppe
Pietrogiorgi del 1820 e modiicata nel 1826. aSPc, con-
cessioni edilizie, b. 2. 25 settembre 1826: richiesta di si-
stemazione della facciata della chiesa di S.Martino in
Foro ispirandosi alla “chiesetta delle Zitelle in Venezia
del celebre Palladio”.
(3) P. M. Campi, Dell'historia ecclesiastica di Piacenza...,
Piacenza, Giovanni Bazachi, 1651, i parte, P. 115.
(4) P. M. Campi, Dell'historia…, 1651, i parte, p. 205.
(5) P. M. Campi, Dell'historia…,  1651, i parte, p. 89.
(6) P. M. Campi, Dell'historia…,  1651, ii parte, p. 119.
(7) P. M. Campi, Dell'historia..., 1662, iii parte, pp. 8-9.
(8) Il Registrum Magnum del Comune di Piacenza, Mi-
lano, Giuffrè ed., 1984 (i vol.), 1985 (ii vol.), 1986 (iii
vol.), 1988 (iV vol), indici (1998))
(9) aa. VV., Dal vescovo conte alla Signoria, Piacenza,
Cassa di Risparmio di Piacenza e Vigevano, 1984. 
(10) P. M. Campi, Dell'historia..., 1651 (ii parte), p.  203. 
(11) V. Poli, Romanico e Gotico nell’architettura medioe-
vale a Piacenza (997-1447), Piacenza, Tip. Le. Co, 2005,
pp. 40-41.
(12) aSPr, conventi e confraternite. Gesuiti di Piacenza,
b. 183. P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, La fabbrica
della chiesa di S.Pietro, in: aa. VV., La chiesa di S. Pietro
in  Piacenza, Piacenza, Tep, 1987, pp. 171, 189. 
(13) Per un approfondimento sulla produzione locale
nell’ambito contesto artistico dell’età della Maniera, si
veda: V. Poli, Classicismo e anticlassicismo  nell’architet-
tura dell’età della Maniera a Piacenza (1545-1620), Pia-
cenza, Tip. Le.Co., 2011. 

(14) G. Sale, Pauperismo architettonico e architettura ge-
suitica, Milano, Jaka Book, 2001, p. 34.
(15) L. Patetta (a cura di), L'architettura della Compa-
gnia di Gesù in Italia (XVI-XVIII secolo), Milano, 1991. 
(16) P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit, 1987,
pp. 171-172, 189-190. 
(17) R. Schoield, Architettura, dottrina e magniicenza
nell’architettura ecclesiastica nell’età di Carlo e Federico
Borromeo, in: F. Repishti - R. Schofield, Architettura
e controriforma, Mi-lano, electa, 2004, p. 125.
(18) G. Sale, op. cit., 2001, p. 13.
(19) S. Benedetti, Tipologia, ragionevolezza e pauperi-
smo nel “modo nostro” dell’architettura gesuitica, in:
Fuori dal classicismo, 1° ed. Multigraica editrice,
Roma, 1984.
(20) G. a. Giglio, Due dialoghi… nel secondo si ragiona
degli errori dei pittori circa la historia con molte annota-
zioni fatte sopra il giudizio di Michelangelo et altre igure
tanto della vecchia quanto delle nuove cappelle. Et in che
modo vogliano essere dipinte le sacre immagini, Came-
rino, 1564. 
(21) G. Sale, op. cit., 2001, pp. 31-32.
(22) aSPr, Gesuiti di Piacenza, b. 217, 198. P. Carbone-
P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, pp. 171-172, 189-
192.
(23) aSPr, Gesuiti di Piacenza, b. 120. Si ricorda che alla
morte del Soldati, nel 1609, viene sostituito dall'archi-
tetto p. Luca Bienni di Salò. P. Carbone- P. Fogliazza –
R. Ziliani, op. cit., 1987, pp. 157-197. 
(24)  P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, p. 192 
(25) aSPc, politica et ornamento, b.2. 16, 18, 20 luglio
1593: richiesta di licenza concessa dopo la visita del tecnico. 
(26) aSPc, politica et ornamento, b. 1. 18 luglio 1685: li-
cenza concessa ai padri Gesuiti del Collegio di S.Pietro. 
(27)  P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, pp.
177-178.
(28) V. Poli, Cento anni di "restauri" a Piacenza, in
ΑΝΑΓΚΗ,  , n. 39-40, Firenze, ed. alinea, 2003. 
(29) Per l’immagine della facciata della chiesa di S. Pie-
tro prima dell’intervento, si veda: L. Cerri, Piacenza ne’ suoi 



18

monumenti, Piacenza, Stabilimento Tipograico Piacen-
tino, 1908, p. 28.
(30) Per un approfondimento, si veda: V. Poli, Il patri-
monio architettonico ecclesiastico urbano nel XIX secolo:
riconversioni, nuove costruzioni  e restauri, Bollettino
Storico Piacentino (BSPc), 2010, i e ii fascicolo. V. Poli,
Il patrimonio architettonico, in: Storia della Diocesi di
Piacenza, vol. iV, L’età contemporanea. Dal tramonto
dell’Ancien Régime al Concilio Vaticano II, a cura di an-
nibale Zambarbieri, in preparazione. V. Poli, Ordini re-
ligiosi e città: Piacenza alla ine dell’Ancien Regime,
archivio Storico per le Province Parmensi (aSPP), 2011.
(31) Nel fondo mappe e disegni dell’archivio di Stato di
Parma si trovano le planimetrie della maggior parte dei
complessi degli ordini regolari databili tra la metà del
XViii secolo e il 1805 (prima della campagna di sop-
pressione napoleonica). Particolare attenzione è riser-
vata alle planimetrie della “chiesa e casa reale di S.
Pietro” (aSPr, Mappe e disegni, vol. 22, nn. 84, 85, 86,
87, 88, 89-91).
(32) La situazione del patrimonio immobiliare urbano
del clero, in seguito alle soppressioni napoleoniche degli
ordini regolari del 1805 e 1810, è registrato in una serie
di planimetrie della città conservate presso la BCPc,
Mappe e disegni, sono state pubblicate da armando Si-
boni, Le antiche chiese, monasteri e ospedali della città
di Piacenza. (Aperte, chiuse, scomparse), Piacenza,
Banca di Piacenza, 1986. Si veda per un approfondi-
mento V. Poli, Il patrimonio architettonico ecclesiastico
urbano nel XIX secolo: riconversioni, nuove costruzioni
e restauri, BSPc, 2010, i fascicolo. V. Poli, Ordini religiosi
e città: Piacenza alla ine dell’Ancien Regime, aSPP, 2011.
(33) P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, p. 180.
(34) P. Bolzoni, a. Callegari, Da SS. Trinità a Sacro
Cuore, in  Strenna Piacentina, 1996, p. 39.
(35) G. Buttafuoco, Nuovissima guida della città di Pia-
cenza, con alquanti cenni topograici, artistici e storici,
Piacenza, Tip. Tagliaferri, 1842, p. 156. 
(36) P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987,
p. 184. La chiesa di S. Gervaso si trovava di fronte al-
l’attuale albergo Roma. Verrà trasformata poi in mer-
cato coperto nel 1894. aSPc, ufficio tecnico,
commissione 

d’ornato, b. 22. 1893-4: Mercato coperto e demolizione
della chiesa di S.Gervaso.  
(37) La chiesa di S. Michele si trovava in via XX Settem-
bre all’angolo con via Felice Frasi. a. Siboni, Le antiche
chiese, monasteri e ospedali della città di Piacenza.
(Aperte, chiuse, scomparse), Banca di Piacenza, 1986, pp.
39,48.
(38) aSPr, Gesuiti di Piacenza, b. 120. Si ricorda che alla
morte del Soldati, nel 1609, viene sostituito dall'archi-
tetto p. Luca Bienni di Salò. P. Carbone- P. Fogliazza –
R. Ziliani, op. cit, 1987, pp. 157-197. 
(39) P. Carbone - P. Fogliazza - R. Ziliani, La fabbrica
del campanile, in: Chiesa di San Pietro di Piacenza: co-
struzione e conservazione del campanile, relatore al-
berto Grimoldi, 1989. Facoltà di architettura,
Dipartimento conservazione delle risorse architettoni-
che e ambientali, pp. 39-56.
(40) P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, pp.
177-178.
(41)aSPr, sez. VI conventi e confraternite, CXXV, b. 217.
in: P. Carbone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, p. 177.
(42) aSPr, sez. VI conventi e confraternite, CXXV, b. 120.
in: P. Carbone – P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1989,
pp. 39-56.
(43) aSPr, sez. VI conventi e confraternite, CXXV, b. 120
(4 dicembre 1660), b. 183 (11 marzo 1660).  P. Carbone
– P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1989, pp. 39-56. 44 aSPr,
sez. VI conventi e confraternite, CXXV, b. 217. P. Car-
bone- P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, p. 178.
(45) aSPr, sez. VI conventi e confraternite, CXXV, b. 120
capitoli e misure. ).  P. Carbone – P. Fogliazza – R. Zi-
liani, op. cit., 1989,
(46)  Jean Vallery Radot, p. 67. Le recueil de plans d’édi-
icies de la Compagnie de Jesus conservé à la Biblioteque
National de Paris, “Bibliotheca instituti Historici S. i.”,
vol. XV, Roma, ed. S. a. arti graiche Panetto e Petrelli,
Spoleto, 1960.
(47)archivio Parrocchiale di S. Pietro, pianta della par-
rocchia di S. Martino in Foro di Piacenza, 18 giugno
1770.  P. Carbone – P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit.,
1987, pp. 90-91.



19

(48) aSPc, Ufficio Tecnico,  1836: riparazioni alla torre
campanaria di S. Pietro.
(49) P. Carbone – P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1987, p.
180.
(50) P. Carbone – P. Fogliazza – R. Ziliani, op. cit., 1989,
p. 180.
(51) a. Melani, Architettura italiana, parte seconda: ar-
chitettura medievale, del rinascimento, del cinquecento,
del seicento, del settecento e moderna, Milano, Ulrico
Hoepli, 1887, p. 228.





21

Arch. Manuel Ferrari

Curia Vescovile di Piacenza-Bobbio

Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici

Progettista e direttore dei lavori

a chi percorrere l’asse della via emilia, avvici-
nandosi alla città, basta alzare gli occhi all’oriz-
zonte, per comprendere l’importante presenza
localizzativa e la sublime sintesi architettonica
del campanile dell’ex complesso gesuitico di
san Pietro. occorre analizzare quasi quattro
secoli di storia per poter comprendere il per-
ché di una tanto superba costruzione, eretta
nel cuore dell’antica città romana, dalla com-
pagnia del Gesù, giunta a Piacenza nel 1582. 

I cantieri nella storia

il breve excursus che segue non ha nessuna
pretesa di affrontare il tema dal punto di vista
storico (altri relatori autorevoli si sono già
occupati di questo aspetto) ma cercherà di
guardare alla storia come punto di partenza
per la conoscenza inalizzata ad una progetta-
zione, consapevole ed attenta alla tutela del
manufatto. il restauro si conigura infatti,
come una disciplina ed un’attività operativa
nelle quali la storia e le tecniche, la cultura
umanistica e quella scientifica entrano
contemporaneamente1. il lavoro condotto, è
stato di attenta ricerca in fase pre-progettuale
nella consapevolezza che quanti più “dati” si 

sarebbero raccolti, tanto più sarebbe stata
facilitata la progettazione. Da qui l’esigenza di
attingere alle fonti archivistiche e documen-
tarie utili a meglio deinire le vicende del
campanile, in rapporto all’ alterna fortuna e
presenza della Compagnia del Gesù a Piacenza.
Come già accennato la Compagnia del Gesù
giunge in città nel 1582, dapprima insedian-
dosi nella zona tra le chiese di sant’eustachio
e san Lorenzo, ed un paio d’anni più tardi nel
complesso di edifici di san Pietro in Foro2.
a partire dal 1585 l’ordine dei gesuiti si preoc-
cuperà della costruzione della chiesa, su pro-
getto dell’architetto G.Soldati, ed in seguito
dell’erezione del collegio, anche adattando edi-
ici preesistenti. Le prime notizie del nuovo
campanile risalgono al periodo in cui i Gesuiti
acquistarono il palazzo dei conti Scotti. era ad
allora, solo una piccola parte dell'attuale, le sue
dimensioni ci vengono fornite nella “Misura
della fabbrica della Cappella fatta dal fr. Pier
Francesco Gallo”, datata 6 ottobre 16183. Som-
mando l'altezza del tronco di torre a quella del
cornicione del primo ordine, ritroviamo il
tratto che arriva tutt'oggi in corrispondenza
della linea di gronda della copertura della chiesa.

IL PROGETTO DI RESTAURO DELLA TORRE CAMPANARIA DELLA CHIESA

PARROCCHIALE DI SAN PIETRO APOSTOLO, PIACENZA.
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Dopo l'interruzione dei lavori avvenuta nel
1620, dovettero trascorrere alcuni decenni
prima che potessero riprendere (tale interru-
zione come vedremo è stata ampiamente con-
fermata anche dalle indagini diagnostiche
condotte sulla torre), probabilmente si dovette
attendere ino al 1660; in questa data vengono
stilati elenchi di materiale e manodopera
occorrenti alla fabbrica del campanile, com-
pleti di misure in braccia dei cornicioni e delle
altezze degli ordini.
Da queste “liste” ben si comprende come il
campanile dovesse risultare in gran parte com-
pletato a quella data, salvo opere (probabil-
mente di initura) che fu possibile portare a
termine solo in seguito al lascito di un muni-
ico benefattore “Prè Francesco Costa”, nel
16664: in questa data il campanile doveva
apparire così come oggi si mostra a nostri
occhi.
Ma tornando per qualche istante al 1660 vale
la pena soffermarsi su alcuni particolari, an-
cora una volta da raffrontare con le indagini
diagnostiche e la conduzione del cantiere.
Dalla “nota della roba et fattura” dell’ 8 aprile
1660, notiamo come già vengono menzionati
“cupola et cupolino” almeno per quanto con-
cerne “asse e chiodi per fare la centina”5.
Solo con la lista del 4 dicembre però i lavori
(quantomeno quelli strutturali) potevano rite-
nersi ultimati, poiché si parla di “lista delle
giornate fatte a comodare li tetti intorno alla
tore et callare giù le ciappe a S.ta Ufemia” ed
ancora “per fare li busi delli travicelli della
torre et metterli in opera”6. 

Comprendiamo quindi come cupola e cupo-
lino vengono coperti con gli esili scaglioni di
recupero provenienti dalla chiesa di S.eufe-
mia. Durante i lavori di restauro della torre,
sotto il rivestimento in rame e sottostante
colata di calcestruzzo (a creare un piano
d’appoggio regolare ed omogeneo), è stato
possibile rinvenire ancora lacerti degli sca-
glioni in ardesia della prima copertura, di
spessore massimo di circa 1cm e dimensioni
contenute (circa 20 x 20 cm). Nel tempo, visto
le probabili difficoltà manutentive, si proce-
dette a rivestire le cupole in lamiera di rame
(purtroppo non ci è possibile datare questo in-
tervento).
Si parla poi di “una pietra di marmo da met-
tere in cima al cupolino per tenere la croce”7;
questo ci fa ipotizzare (com’è ovvio che fosse),
anche la posa di una croce, di cui all’oggi non
si ha più traccia. anche la pietra di marmo è
stata nel tempo sostituita, forse perché lesio-
nata, con un’ altra, probabilmente di forme
simili, ma realizzata con un conglomerato.
Dalla seconda metà del Seicento ino al primo
trentennio dell’ottocento abbiamo notizie
scarse e frammentarie.
il 24 ottobre 1861, il Cappellano della chiesa
di S.Pietro lamentava “che la torre ed il tetto
della sudetta chiesa hanno bisogno di neces-
sarie ed indispensabili riparazioni” chiedendo
l'intervento del Municipio, il quale rispose che
la cosa non era di sua competenza, essendo
l'ediicio proprietà del Governo8. Fu così che
ebbe inizio un rimbalzo di responsabilità tra
Municipio e Comando militare che si concluse
con un’intesa nel 1865. 
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Rocciatore intento a
prelevare campioni di
intonaco originario
esterno
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La torre campanaria dopo l’intervento di restauro
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Sappiamo da una nota dell'Ufficio tecnico
indirizzata al Sindaco del 26 febbraio 1862 che
i problemi maggiori erano a quel tempo legati
ai cornicioni ed alle lastre di copertura che,
cadendo sulle coperture circostanti, rompe-
vano coppi, causando iniltrazioni all’interno.
Questo fatto mostra una ciclicità negli eventi.
Come vedremo, una delle situazioni più gra-
vose su cui è stato necessario tempestivamente
intervenire, è stata quella relativa ai cornicioni
del terzo e quarto ordine, con gravi problemi
statici.
È lecito immaginare che a quella data vennero
restaurati gli intonaci, integrando le lacune e
martellinando le superici di quelli ancora ben
adesi all’apparecchio murario, al ine di otte-
nere una miglior aderenza meccanica con i
nuovi.
Nel 1886 tutte le lattonerie dovettero risultare
sostituite, in due fasi, la prima a carico della
cupola maggiore, la seconda del cupolino, con
l’avvertenza su parere della “Commissione
(per la conservazione dei Monumenti), che si
dovesse rimettere sul cupolino quanto rame
rimaneva, usandosi, non fosse altro, una pic-
cola parte del metallo che venne tolto più in
basso”9, e quindi anticipando una sensibilità,
nel tempo divenuta prassi, poi enunciata dalle
Carte del Restauro!
Portiamo ancora l’attenzione su due particolari
che hanno interessato il nostro studio, e che
sono emersi da un’ osservazione attenta e rav-
vicinata in cantiere.
il primo si riferisce alle due barre di ferro
interne al cupolino, sagomate al centro a rice-
vere il ceppo di una campana; è facile imma-

ginare che lì ne fosse alloggiata una, suonata
per sola movimentazione del batacchio, pro-
babilmente utilizzata come segnale d’allarme.
Di altrettanto interesse sono risultati i fori
riscontrati sulla copertura in lamiera di rame,
degli spicchi sud-est della cupola maggiore.
Già precedentemente si ipotizzò potesse trat-
tarsi di buchi originati da proiettili, ma il caso
ha voluto che l’argomento trovasse chiari-
mento. La segnalazione di questo rinveni-
mento su un quotidiano locale, ha permesso
che un ex-partigiano rispondesse a questa
curiosità, confermando il fatto alla luce di un
accadimento a conclusione del secondo con-
litto mondiale10.
abbiamo ritenuto che il fatto fosse meritevole
di una riflessione. il campanile testimonia
attraverso la materia un evento storico per la
città, contribuendo ad arricchirne la sua cono-
scenza. Un dato che poteva apparire di scarso
interesse ad un analisi non attenta, si rivela
motore per rilessioni culturali e sociologiche.

Indagini diagnostiche 11

idoneo supporto alla progettazione si è rite-
nuto dovesse essere una completa campagna
di indagini polimetodologiche da confrontare
con il dato storico, constatando come le prime
confermassero le fonti archivistiche.
Si è proceduto pertanto al prelievo di cam-
pioni con ausilio di rocciatori che, legati alla
cella campanaria, sono scesi lungo l’asta, all’in-
terno della torre e sui fronti esterni, con par-
ticolare attenzione di prelevare materiale nelle
aree maggiormente protette dall’azione degli
agenti atmosferici e pertanto meno interes-
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sate dal degrado, quindi nei sottosquadri,
sotto i maggiori aggetti, all’intero delle luci.
i venti campioni prelevati sono stati sottoposti
ad analisi termo gravimetrica (TG-DTa), ana-
lisi petrograica al microscopio ottico polariz-
zatore, analisi stratigraica, spettrofotometria
ai raggi infrarossi (FT-iR).
Le indagini hanno fornito dati che hanno ri-
chiesto ulteriori approfondimenti sul piano
metodologico, per la redazione del progetto e
del piano del colore, estendendo il campo di
ricerca, laddove necessario, agli ediici coevi e
stilisticamente coerenti della città.

L’apparecchio murario
Nel rispetto della tradizione costruttiva della
città di Piacenza il campanile è interamente
realizzato in mattoni, la  cui misura uniicata
di epoca comunale, era pari a cm. 13 x 29 x 9.
L’organizzazione dei fronti, in quattro ordini,
conferisce armonia e plasticità a grandi masse
murarie. Si introduce qui l’uso della serliana
per la cella campanaria.
i grandi aggetti, in particolare quelli del terzo
e quarto ordine, presentavano collassi struttu-
rali con conseguenti cadute di materiale, causa
il dilavamento dei giunti di malta tra i mattoni
disposti a coltello. Questo a causa del venir
meno delle esili scaglie di ardesia, a copertura
dei cornicioni stessi, che divelte dal vento e
dall’azione meccanica delle piogge, lasciavano
scoperte le superici sottostanti.

Le malte di allettamento
il programma polimetodologico di analisi ha
messo in luce sei malte di allettamento e cin-
que intonaci. i risultati hanno evidenziato si-
militudini tra le malte di allettamento e quelle
utilizzate per gli intonaci, probabilmente da ri-
cercarsi nel fatto che, per la loro produzione,
si è impiegata un'unica fonte di approvvigio-
namento. a tal proposito vale la pena ricor-
dare che, vista la vicinanza con il iume Po,
questo diveniva spesso punto di estrazione
degli inerti.
ancora le analisi evidenziano che gran parte
dei campioni esaminati presentano sabbie ben
lavate a testimoniare una certa attenzione nel
confezionamento delle malte.
Le malte originarie di allettamento hanno una
granulometria arenacea da media a grossolana
e sono composte da calce idraulica naturale ed
aggregato di iume a composizione silicatica. 
Solo uno dei campioni prelevati lungo l’asta
del campanile, mette in luce frammenti di la-
terizio molto arrotondati, e quindi una tipica
malta di cocciopesto.
Possiamo immaginare una prima fase ediica-
toria relativa al primo ordine ino all’altezza
del cornicione della chiesa, in cui troviamo
malta di calce idraulica naturale e sabbia di
iume, con presenza di granuli fangosi. Una se-
conda fase a completare l’asta del campanile,
una terza e quarta relativa a cella campanaria
superiore, cupola e cupolino. Per quest’ultima
fase le malte utilizzate sono costituite da sabbia
ben lavata e calce idraulica naturale, ma si di-
stinguano dalle precedenti per minor quantità
di aggregato.
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Come già detto dalla prima alla seconda fase
ci fu una sospensione di quattro decenni, tra
le fasi successive una sospensione probabil-
mente più limitata o semplicemente una
variazione dei luoghi di approvvigionamento
del materiale o delle maestranze.

Gli intonaci
Le analisi petrograiche hanno messo in evi-
denza come gli intonaci esaminati fossero in
grave stato di degrado, con evidenti segni di
dilavamento e presenza di gesso e nitrati (for-
matisi dalle deiezioni della numerosa colonia
di volatili).

Il colore
alcuni residui degli intonaci originari mostra-
vano tracce coloriche che sono state analizzate
mediante analisi stratigraica e spettrofotome-
tria FT-iR. Tutti i campioni analizzati sono
risultati a base di colla proteica e calce, molto
alterati, con virate della tonalità originaria.
Sulla loro supericie sono presenti depositi di
gesso e nitrati. 
La forte ossidazione delle tinte e il differente
degrado dei singoli fronti in ragione delle
diverse sollecitazioni atmosferiche sui quattro
punti cardinali, non permette di restituire un
quadro univoco dei tinteggi, stante anche la
difficoltà di distinguere con esattezza le tinte
ottocentesche da quelle relative alle puntuali e
sporadiche manutenzioni successive. Dato
univocamente rilevato è il colore delle spec-
chiature maestre, ipotizzabile tra il giallo
paglierino ed il giallo sabbia.

i pigmenti determinati dall’analisi spettrofo-
tometrica FT-iR e relativi alle parti aggettanti,
sono essenzialmente terra di Siena, ocra rossa
artiiciale, giallo cromo, terra verde (necessari
probabilmente a simulare il colore delle pietre
del luogo).
L’ocra rossa si riferisce ad una fascia sommitale
sotto la cupola maggiore, forse ritinteggiata a
seguito dei restauri e delle successive manu-
tenzioni novecentesche.

Il rilievo

attraverso il rilievo si mira non solo alla
conoscenza della realtà dimensionale, ma con-
temporaneamente ad avviare un esercizio di
lettura sull’architettura, intesa come linguaggio
degli elementi che la costituiscono.
a supporto della progettazione, si è optato per
un rilievo basato su fotogrammetria con resti-
tuzione di tipo differenziale, pur dovendo far
fronte alla difficoltà di esecuzione di scatti
ortogonali alla supericie, e quindi con inevi-
tabili “coni d’ombra” che non hanno permesso
di ottenere una mappatura del tutto completa
dei quattro fronti.
Questo procedimento di restituzione, è assi-
milabile ad una sorta di proiezione sul piano,
di superici caratterizzate da doppia curvatura,
e quindi non complanari. Con una proiezione
di tipo differenziale si eseguono dei raddriz-
zamenti semplici, operati su piccole porzioni
di fotogramma, che distorcono l’immagine
ino a far collimare le mire (punti individuati
sul fotogramma), con gli appoggi (punti rile-
vati in campagna, nella fattispecie con stazione
laser totale).
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i singoli scatti vengono poi ulteriormente rie-
laborati con programmi di fotoritocco, in par-
ticolare per quanto concerne luminosità e
contrasto, prima di procedere a loro assem-
blaggio in unico fotogramma.
il supporto fotograico così deinito ha costi-
tuito un ottima base per procedere con un più
tradizionale rilievo al tratto ed una successiva
puntuale ed attenta analisi materica e del de-
grado.

Il progetto

Pur non potendo, in questa sede, soffermarci
sulle questioni che hanno interessato la tratta-
tistica sul restauro architettonico per tutto il
secolo scorso, possiamo comunque ricordare
come gli orientamenti degli ultimi decenni,
tendano sempre più a posizioni di mediazione
tra i fautori del ripristino e quelli della conser-
vazione.
Su questa strada (non senza difficoltà) si col-
loca questo progetto, con la sola speranza di
poter restituire al monumento parte del suo
valore semantico, del suo signiicato lingui-
stico e storico.
Non è possibile affrontare in modo corretto il
progetto di restauro se non tenendo conto di
alcune premesse fondamentali.
L’oggetto architettonico è un organismo strut-
turale vivente che fa parte inscindibile di un
organismo urbano e territoriale anch’esso vi-
vente12. 
Più nello speciico, i beni culturali sono testi-
monianza di civiltà e risorsa di sapere, poiché
depositari di informazioni indispensabili del
passato.

Per tale ragione la conservazione non è sol-
tanto passivo mantenimento di uno status quo,
ma è invece atto di volontaria trasmissione di
messaggi, di signiicati, di conoscenze e di va-
lori. Compito del restauro è la salvaguardia e
talvolta il rinnovo di questi, laddove l’oblio e
l’incuria ne ha offuscato o cancellato le tracce.
attraverso l’interpretazione critica del passato,
il rinnovamento e l’invenzione, il presente
continua a produrre una storia e rendersi ma-
nifesto alle generazioni future13.
L’approccio metodologico rappresenta per-
tanto quanto di più complesso, proprio in ra-
gione della responsabilità morale e civile che
investe il progettista, del valore portato dal
manufatto architettonico su cui si va ad inter-
venire, espresso in termini di stratiicazione di
esperienze, tecnologie, saperi, espressione di
un popolo e di un’ epoca.

Pianiicato aprioristicamente il lavoro nei ter-
mini del “come” conservare inalterate le tracce
giunte a noi, queste indicazioni sono divenute
principio ispiratore per la fase progettuale ed
operativa, facendo fronte poi alle molteplici
variabili che il cantiere disvela. Stabiliti i prin-
cipi generali, si sono  calati nell’agire.
La risposta a molti dei quesiti posti dal can-
tiere (insiti nel manufatto stesso), è venuta da
alcune indicazioni di mastro G.Quarneti, in
quella che lui ama deinire la cura del “parti-
colare”, l’operare “a regola d’arte”, l’orgoglio di
possedere e tramandare antiche tecniche e co-
noscenze dei luoghi, così come l’umiltà dell’ap-
prendere e l’ambizione del migliorare14.
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Cornicione sconnesso, messo in sicurezza

Particolare del restauro
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Lanterna restaurata

Protezione della lanterna in lamina di rame
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e' così maturata la convinzione che avremmo
realizzato un buon intervento solo nel
momento in cui fossimo stati capaci di rivisi-
tare tecniche e concetti antichi ma non obso-
leti, secondo quella sapienza ancora presente
ino a poche generazioni fa.
L'obiettivo era quindi la conservazione della
materia, nella consapevolezza che la stessa è
portatrice di segni e significati, di valore
documentale e tecnologico e che, se la igno-
riamo, ci precludiamo la possibilità di com-
prendere i fenomeni umani. Dovevamo però
essere altrettanto attenti nel perseguire questo
obiettivo, cercando di non scadere mai in una
“operazione di gusto”, tradendo il testo originario. 
L’azione della natura e del tempo, stava condu-
cendo il fabbricato verso una progressiva
perdita di materia15, rendendo pressoché
impossibile il riconoscimento delle linee ori-
ginarie.
Si è proceduto quindi con una pulitura com-
plessiva delle superici, poi ad un’ azione di
consolidamento dei cornicioni e delle moda-
nature, al restauro e consolidamento dei pochi
lacerti d’intonaco rimasti ed alla revisione dei
rivestimenti in rame (recuperandoli in larga
misura, facendo prevalere sui tempi brevi il
dato storico acquisito)16. Si sono realizzate le
necessarie integrazioni degli intonaci, garan-
tendone la piena riconoscibilità17 , tinteggia-
tura degli stessi con velatura a calce, ripristino
delle protezioni di rame mancanti e divelte dal
vento, rimessa a norma dell’impianto paraful-
mine, posa di idonei dissuasori di volatili.
Facile intuire come l’azione più onerosa e com-
plessa, consistesse nel restauro e risarcitura 

degli intonaci, visto i circa 700 mq complessivi
di superici con complessa partizione architet-
tonica.
Da qui il catalizzare l’attenzione sulla materia,
che deve tornare al centro dell’interesse.
Tale convinzione ci ha portato a realizzare
una formulazione speciica di intonaci (possi-
bile grazie all’aiuto della Calchèra San Giorgio,
Grigno -TN) non derivati da una generica
categoria merceologica, ma a misura per que-
sto manufatto, assicurando alcune caratteristi-
che generali, a garanzia di stabilità nel tempo
del colore naturale prescelto, di resistenza
all’aggressione chimica ed alle avversità
meteorologiche.
il piano del colore è stato inine immaginato
come delicato equilibrio tra architettura e con-
testo urbano.
il colore è spesso indicatore di un processo
mimetico che da sempre è consistito nell’imi-
tazione delle qualità materiche, cromatiche e
tonali dei materiali nobili impiegati nell’edii-
cazione, ovvero di quelle pietre, di quei
mattoni, di quei marmi dei quali sono costi-
tuiti i nostri centri antichi. 
Dai pochi lacerti di materiale prelevati dai roc-
ciatori (a cui sono poi seguiti successivi appro-
fondimenti a ponteggio installato), si è
immediatamente appresa la difficoltà di “met-
tere a sistema” i dati ottenuti. Nemmeno nei
sottosquadri, ove si poteva immaginare che le
indagini restituissero maggior attendibilità del
dato, è stato possibile avere un riscontro uni-
voco (affermazione veriicata e suffragata anche
con la consulenza di restauratori di concla-
mata esperienza e professionalità). 
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Ben poco, pertanto, si è potuto dire di ciò
che fosse il colore originario, visto il notevole
degrado e l’ossidazione dei pigmenti indagati
dal laboratorio, con grosse variazioni a
seconda del fronte campionato.
Le scelte cromatiche sono così state deinite in
stretta connessione con la qualità dell'architet-
tura, col suo stile e la sua localizzazione
all'interno del tessuto storico circostante.
Definito un giallo sabbia, poco lontano dal
colore degli intonaci, per le riquadrature dei
paramenti murari (con effetti cromatici aran-
ciati ottenuti per velature sovrapposte di tra-
sparenze rosse su fondi giallicci brillanti), si è
proceduto, tramite miscelazione dei pigmenti
riscontrati dall’analisi spettrofotometrica
FT-iR (relativa ai prelievi sui cornicioni), alla
deinizione delle altre tonalità relative alle par-
tizioni architettoniche, con ovvi rimandi al
colore delle pietre locali.

Conclusioni

Con il supporto di una manovalanza qualii-
cata, è stato fatto un considerevole sforzo tec-
nico per non tradire i segni del tempo
trasposti nella materia, consapevoli che la con-
servazione deve confrontarsi con le garanzie
di durabilità dell’intervento e con un corretto
funzionamento dal punto di vista prestazio-
nale; tutto questo ha permesso una continuità
rispetto agli obiettivi sopra espressi.
Con l’evolvere del cantiere, con l’architettura
che si rigenerava, anche con l’apporto di nuova
materia, sempre meglio si è compreso il dise-
gno originario. Un’ impaginazione architetto-
nica di perfette proporzioni e ritmica, così 

articolata da divenire fatto a se all’interno delle
dinamiche urbane, quasi smaterializzata dal
contesto, così  da sopravvivere in una corte
chiusa, difficilmente percepibile dall’occhio
non attento, di chi, con fretta, percorre la città.
L’articolazione compositiva, esaltata nel gioco
delle ombre e dei chiaroscuri, ininitamente
moltiplicati nelle fasi della giornata e con l’al-
ternarsi delle stagioni, rende questo manufatto
maestoso ed al contempo raffinato e leggiadro,
capace di sopravvivere all’oltraggio dei tempi18. 
L’intero restauro, inteso dalla fase preliminare
al collaudo dell’opera, ha richiesto circa due
anni di lavoro, tempo in cui, la prima proposta
progettuale è stata più volte rivista ed ade-
guata, adattandola alla crescente acquisizione
di materiale utile alla conoscenza del manu-
fatto (documentario e di cantiere).
Tale proposta è stata condivisa con specialisti
e professionisti ma anche con la comunità par-
rocchiale  al fine di stimolare il desiderio di
conoscenza, ma forse, ancor più, quello di
appartenenza.
il risultato inale dovrebbe, negli intenti, rilet-
tere l’approccio progettuale, umile e rispettoso
del costruito, un approccio dove professionisti
ed operatori anzitutto “stanno a guardare”
senza nessuna pretesa di voler lasciare traccia
della loro azione.
La speranza è che, l’operatore del domani,
intervenga con rispetto sulla materia che il
nostro tempo ha conservato e consegnato, ma
ancor più che possa accogliere nelle proprie
mani, un fabbricato, la cui corretta cura e
manutenzione, lo disimpegni da restauri cri-
tici.
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Prof. Paolo Gasparoli, Dipartimento BEST,

Politecnico di Milano

Premessa

La prevenzione è attività “idonea a limitare le
situazioni di rischio connesse al bene culturale
nel suo contesto” (art. 29, comma 2, D. Lgs.
22.01.2004 n° 42).
Le attività di prevenzione e cura sui beni
culturali richiedono di riservare particolare
attenzione al controllo costante del loro stato
di conservazione, in particolare dopo un
evento di restauro, per prevenire, appunto, le
condizioni di degrado dovute all’aggressività
ambientale o antropica connesse all’uso. 
i motivi che impongono di favorire processi

di prevenzione e cura con attività programmate
di tipo ispettivo e manutentivo sono da tempo
note e ampiamente condivise proprio perché ovvie.
in effetti, non sembrano esservi spiegazioni
razionalmente sostenibili per giustificare le
carenze di manutenzione che da molti anni
tutti lamentano, ma che non hanno trovato
sinora applicazioni pratiche signiicative: non
spiegazioni di ordine culturale (si è dato
ragione delle inoppugnabili ragioni della
manutenzione preventiva) nè di ordine eco-
nomico (è facilmente immaginabile che i costi
delle mancate manutenzioni saranno ben più
rilevanti di quelli di una pratica di prevenzione
costante e assidua). 

Non vi sono neppure ragioni di ordine tec-
nico: le conoscenze che devono supportare
l’attività ispettiva e le pratiche di piccola
manutenzione, per la loro consistenza e
natura, sono già per larga parte patrimonio
consolidato della cultura tecnica1. e’ noto,
infatti, che le condizioni di degrado, il più
delle volte causate da carenti o errate manu-
tenzioni, non sono in genere dovute a limiti
nelle conoscenze scientiiche o tecniche, ma a
difetti e omissioni di tipo conoscitivo, previ-
sionale, organizzativo e pianiicatorio.
Le ragioni per le quali le attività di preven-
zione sono ancora largamente ignorate e disat-
tese non dipendono, dunque, da insufficienti
elaborazioni teoretiche o, come si è detto, da
carenze di tipo conoscitivo di natura tecnica o
scientiica. esse paiono causate, semmai, da
scarse volontà e motivazioni nell’applicazione
di prassi operative piuttosto semplici e note
(quindi da una sottovalutazione del valore
“etico” della “cura”2) che, richiamandosi alle
buone pratiche manutentive del passato- come
si sa dirette al massimo risparmio di materiali
perché costosi - erano indirizzate a limitate
riparazioni da eseguire nel più breve tempo
possibile.

DOPO IL RESTAURO.

LE ATTIVITA’ ISPETTIVE PER LA PREVENZIONE DEL DEGRADO*.
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il contributo che segue, dunque, tende a dei-
nire, seppure in modo sintetico, i contenuti
essenziali di un’attività ispettiva pianiicata sui
beni architettonici, peraltro già sperimentata,
anche se a volte con differenti speciicità, in
altri Paesi europei5.
Le attività ispettive sono caratterizzate da
strutturati controlli sviluppati sui beni edilizi
attraverso visite ispettive, necessarie per la
valutazione periodica dello stato di conserva-
zione, per la individuazione delle criticità più
evidenti, per le veriiche di accessibilità, ispe-
zionabilità, manutenibilità dei beni che sono
fatti oggetto delle nostre cure.

Le attività ispettive: consistenza e contenuti

Le attività ispettive possono essere già pro-
grammate all’interno di un piano di manuten-
zione oppure possono essere sviluppate
indipendentemente, ma per garantirne l’effica-
cia, è necessario che siano sempre pianiicate
ed eseguite con cadenze predeinite.
Le attività ispettive programmate devono
essere condotte con un approccio al bene di
tipo prevalentemente qualitativo, considerato
come sistema interagente con il contesto
ambientale ed analizzandolo nei suoi elementi
costitutivi. 
La visita ispettiva trova attuazione attraverso
controlli visivi, controlli empirici, ed eventual-
mente, controlli strumentali6.
Le attività ispettive, in particolare quelle con-
nesse al  controllo visivo e al controllo empirico,
consistono prevalentemente in strutturate os-

servazioni visive7.   

Ciò fa ritenere che, considerate le enormi
necessità di tutela attiva del patrimonio edii-
cato - testimoniate dai continui eventi di crolli
e dissesti - e lo stato delle conoscenze ad oggi
disponibili, cioè le circostanze nelle quali ci
troviamo ad operare, sia prioritaria una assun-
zione di responsabilità che si traduca in
progetti e programmi di attività ispettive

programmate3 come efficace metodo di pre-
venzione.
indubbiamente ci sono ancora da approfon-
dire problematiche connesse alla necessità di
strutturare processi formalizzati che consen-
tano di sviluppare tali attività in qualità e
sicurezza; di dare evidenza oggettiva delle
risultanze con esisti motivati; di selezionare
organizzazioni operative e igure professionali
che siano in grado di assicurare i risultati
attesi4.
Una ulteriore rilessione, affatto scontata, deve
essere sviluppata sulla consistenza organizza-
tiva dei processi esecutivi e su come gli esisti
delle attività di osservazione, di controllo e di
piccola manutenzione devono essere gestite
per consentire la necessaria stratiicazione di
conoscenze. e’ essenziale, infatti, che le infor-
mazioni già disponibili, e man mano acquisite
sull’oggetto edilizio, gestite attraverso un
Sistema informativo, vengano utilizzate per
incrementare le conoscenze storiche, ma
anche tecniche, e per costruire casistiche
sull’affidabilità e sulla durabilità degli stessi
interventi di restauro e manutenzione eseguiti.
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Dettagli del restauro
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L’osservazione visiva costituisce il fondamentale
presupposto per la deinizione di una predia-
gnosi8 degli elementi tecnici e, successiva-
mente, per il progetto e la validazione della
diagnosi9.
essa richiede notevoli capacità di valutazione
dei fenomeni visibili (o rilevabili sensorial-
mente) e di correlazione di tali fenomeni (sin-
tomi) - intesi come risposte a determinate
sollecitazioni - con spiegazioni tecniche ragio-
nevoli, formulate sulla base della conoscenza
dei comportamenti e della affidabilità di
metodi di intervento, materiali e componenti.
L’efficacia dell’osservazione visiva è caratteriz-
zata dalla centralità dei contributi dell’espe-
rienza, e quindi dalla necessità che la struttura
ispettiva disponga di conoscenze tecnico-
scientifiche adeguate e abbia la capacità di
correlazione tra gli uni e le altre.
Per essere efficace l’osservazione visiva dovrà
essere:
٠ completa (cioè dovrà basarsi su un corretto
rapporto tra le osservazioni fatte e quelle pos-
sibili);
٠ sufficientemente estesa (adeguato rapporto
tra le parti sottoposte ad osservazione e la dif-
fusione dei fenomeni);
٠ precisa (in relazione al grado di approssima-
zione usato per la valutazione dei fenomeni);
٠ di durata congruente (in relazione al tempo
ed alla ciclicità nella quale vengono osservati i
fenomeni).

Controllo visivo

Consiste nella più semplice e speditiva moda-
lità di osservazione. Viene eseguito a distanza,
ovvero senza raggiungere direttamente
l’elemento da ispezionare. e’ finalizzato alla
individuazione di fenomeni macroscopici di
degrado o dissesto o comunque manifesti.
il controllo visivo richiede quasi sempre un
controllo empirico e, a volte, di un controllo
strumentale per validare una diagnosi.
Prima di dare corso all’ispezione, la struttura
ispettiva dovrebbe assume tutte le informa-
zioni pregresse sull’ediicio/elemento da ispe-
zionare, che potrebbero essere o meno
contenute in un Sistema informativo (S.i.) di
registrazione. L’assunzione delle informazioni
di ritorno dalle attività ispettive precedenti, o
da precedenti interventi di manutenzione o
restauro, consentirà il monitoraggio dinamico
dello stato di conservazione del bene e la
valutazione dell’efficacia dei sistemi corret-
tivi/manutentivi già messi in atto.
Devono essere individuate le parti del bene
ritenute critiche e, conseguentemente, verrà
programmata l’attività ispettiva tenendo conto
delle sequenze operative più opportune10.
Gli operatori, sulla base dell’esperienza,
devono rilevare le anomalie visibili indivi-
duandone per quanto possibile le cause.
Le zone a rischio possono riguardare singoli
elementi tecnologici o parti dell’ediicio.
Un adeguato rilievo graico dovrebbe essere lo
strumento essenziale di supporto all’ispezione,
come base di registrazione delle osservazioni
effettuate. esso deve consentire una adeguata
codifica degli elementi attraverso la corretta, 
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completa e univoca localizzazione di ogni
componente elementare, oggetto di osserva-
zione.
Deve inoltre essere eseguito un completo
rilievo fotografico, con registrazioni che ne
garantiscano la rintracciabilità, per documen-
tare le zone ove sono presenti anomalie e
degradi. 
Proprio i dati dell’esperienza consentiranno
alla struttura ispettiva - sulla base di quanto
rilevato - di decidere se sono necessari ulte-
riori controlli, con ciclicità predeinite, per la
completa comprensione dei fenomeni. 
Tutte le informazioni rilevate durante l’ispe-
zione devono essere registrate nel Report.
Per lo sviluppo di attività analitiche più
complete e attendibili è in genere necessario
effettuare controlli empirici che richiedono la
raggiungibilità materiale dell’elemento da ispe-
zionare - e cioè la sua accessibilità isica - per
veriicarne lo stato di conservazione e la fun-
zionalità (p. es. di serramenti e impianti).
Se il controllo deve essere eseguito in quota,
la struttura ispettiva raggiunge la zona da ispe-
zionare per mezzo di adatte attrezzature di
avvicinamento (autoscale, ponteggi, assicu-
randosi a linee vita preesistenti, ecc.).

Controllo strumentale 

Qualora la struttura ispettiva constatasse la
presenza di anomalie non facilmente interpre-
tabili o correlabili a sintomatologie inequivo-
cabili, tali da consentire una diagnosi certa, si
dovrà procedere l’attivazione di un controllo
strumentale per la acquisizione di ulteriori ele-
menti di giudizio.

il controllo strumentale quindi dovrebbe con-
sentire:
٠ di assumere informazioni obbiettive e ten-
denzialmente quantitative per validare un’ipo-
tesi diagnostica;
٠ un approfondimento analitico per sciogliere
dubbi o incertezze diagnostiche.
La deinizione dei metodi analitici strumentali
da attivare, in cantiere o in laboratorio, è sta-
bilita sulla base delle informazioni disponibili
ed eventualmente con ulteriori approfondi-
menti delle fasi di controllo visivo ed empirico.
Sulla base delle risultanze del controllo stru-
mentale, la struttura ispettiva dovrebbe avere
a disposizione tutte informazioni necessarie
per assumere le decisioni conseguenti e di
stendere o completare il Report.

Attività di piccola manutenzione

Contestualmente allo sviluppo dell’attività
ispettiva per la individuazione di anomalie e
degradi, e per tenere sotto controllo lo stato
di conservazione dell’ediicio o sue parti, la
struttura ispettiva eseguirà gli interventi di
piccola manutenzione che si dovessero ren-
dere necessari od opportuni. 
Le attività di piccola manutenzione in quota
consistono prevalentemente:
٠ nella pulizia dei canali di gronda, pluviali,
scossaline, ecc. con rimozione di tutti i depositi
presenti. Durante la pulitura dovrà essere con-
trollata l’integrità degli elementi tecnologici,
l’assenza di soluzioni di continuità nei punti
critici di raccordo tra elementi, l’adeguatezza
delle pendenze verso i sistemi di convoglia-
mento e allontanamento delle acque piovane;
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٠ nella veriica delle condizioni del manto di
copertura attraverso il controllo di elementi
sconnessi e/o deteriorati, il riposizionamento
di elementi dislocati, il ripristino della cor-
retta sovrapposizione tra gli elementi, la
sostituzione di quelli gravemente danneggiati
o mancanti;
٠ nella eliminazione o asportazione di depositi
umiferi e vegetazione infestante;
٠ nella veriica degli elementi di protezione
sommitale (copertine, strati di sacriicio, ecc.);
٠ nel consolidamento e messa in sicurezza
degli elementi o degli strati distaccati, in fase
di distacco, in pericolo di caduta, ecc..
altri punti critici meritevoli di attenzione
sono: elementi strutturali (controllo di disse-
sti, fessurazioni, presidi statici), stato delle
superici, attacco a terra (contropendenze,
umidità di risalita, condizioni del suolo),
inissi, impianti, presidi statici (tensionamento
e stato di conservazione di catene, puntella-
zioni, ecc.), strutture di fruizione, ecc.

Accessibilità e ispezionabilità del bene e sue

parti

Per veriicare l’accessibilità al sito è necessario
eseguire: 
٠ una valutazione delle vie di accesso (dimen-
sioni, portanze, ecc.) e degli spazi esterni di
stazionamento per autocarri, piattaforme ele-
vatrici, mezzi d’opera, attrezzature ingom-
branti o pesanti;
٠ una valutazione della accessibilità agli spazi
interni (dimensioni di porte e portoni, pre-
senza di scalinate o altre barriere architettoni

che, portate dei solai, ecc.) per piattaforme ele-
vatrici, mezzi d’opera, attrezzature ingom-
branti o pesanti.
Per valutare l’ispezionabilità dell’ediicio e dei
suoi elementi deve essere sviluppata una valu-
tazione della raggiungibilità degli elementi,
rispetto alla loro posizione e morfologia, con-
siderando la presenza o meno di vincoli che
possano impedire o limitare le condizioni di
sicurezza.
Come già accennato, ogni elemento tecnico
deve essere analizzato nel suo contesto ed in
relazione agli altri elementi con cui interagi-
sce.
Per questo, una volta codiicati gli elementi, è
necessario analizzare il bene edilizio o archeo-
logico nel suo complesso e studiare le rela-
zioni esistenti tra un elemento e gli altri.
Per “relazioni” non si intendono esclusiva-
mente le contiguità fisiche, ma anche le
interdipendenze nei processi fisici, mecca-
nici e chimico-isici, le relazioni di reciproca
protezione, di cooperazione tra elementi per
il soddisfacimento dei requisiti prestazionali
del sistema tecnologico, anche dal punto di
vista ambientale.

Registrazione delle informazioni acqui-

site: il Report.

il Report è il documento che viene redatto al
termine dell’attività ispettiva e consiste in
una relazione tecnica nella quale si descri-
vono l’attività ispettiva svolta, le problematiche
emerse e i principali esiti, con indicazioni in
merito ai lavori urgenti/necessari.
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Con questo strumento la Struttura ispettiva
informa il Committente sullo stato di conser-
vazione del bene, consentendo la assunzione
di decisioni documentate riguardo alla neces-
sità di attivare un piano di manutenzione
programmata, eseguire lavori in urgenza, pro-
grammare un intervento di restauro. 
il Report indicherà  modalità e frequenze delle
attività consigliate relativamente a: 
٠ lavori necessari per garantire fruibilità e
sicurezza e loro grado di urgenza,
٠ attività preventive, diagnostiche e di moni-
toraggio per garantire la conservazione del
bene; 
٠ attività di manutenzione consigliate;
٠consigli per migliorare l’accessibilità e l’ispe-
zionabilità del monumento.
Le informazioni contenute nel Report dovreb-
bero riguardare inoltre:
٠ le anomalie/degradi riscontrati sul manu-
fatto;
٠ le problematiche presenti in riferimento ai
nodi critici e ai singoli elementi tecnologici; le
interazioni tra i singoli elementi e il manufatto;
٠ i degradi attesi e le zone a rischio;
٠ i giudizi sull’accessibilità del sistema edilizio
e l’ispezionabilità degli elementi che lo costi-
tuiscono. 
i Report devono essere periodicamente trasfe-
riti nel S.i. di gestione per la registrazione delle
informazioni, stratiicando conoscenze.
L’esito dell’analisi dei dati contenuti nel Report
dovrebbe tradursi nell’aggiornamento dei dati
stessi, già contenuti nel S.i., e nella eventuale
revisione delle attività ispettive o manutentive,
previste o programmate. 

Criteri di valutazione di situazioni di gravità

e urgenza

Un tema critico, nello sviluppo delle attività
ispettive e nella stesura del Report è quello
della valutazione delle condizioni di gravità

delle situazioni riscontrate 
e di urgenza dell’intervento di manutenzione
o restauro11.
Per gravità si intende un giudizio sul feno-
meno di degrado rilevato, espresso in rela-
zione alla sua consistenza, estensione e
incidenza sullo stato di conservazione com-
plessivo del bene.La valutazione sulla gravità
di un fenomeno di degrado, dunque, presup-
pone di conoscere lo stato di conservazione
dell’elemento (o componente, o della soluzione
tecnica) e le modiicazioni che il materiale ha
subito, in termini di peggioramento delle sue
condizioni e delle sue caratteristiche (isiche,
chimiche, meccaniche). il livello di gravità, in
prima istanza, può essere individuato come
basso (danni lievi), medio (danni medi), alto
(danni gravi o gravissimi)12.
Per urgenza, invece, si intende un giudizio
sulla maggiore o minore necessità di eseguire
un intervento di manutenzione o restauro in
tempi rapidi, in relazione alla maggiore o
minore propensione dell’oggetto a degradarsi
con tasso di accelerazione del degrado varia-
bile, (connesso all’intensità degli agenti, al suo
stato di conservazione, ecc.) e conseguente al
rischio di ulteriore perdita di materiale.
Pertanto la deinizione dell’urgenza dipende
sia dalla tipologia del degrado che dalla sua di-
namica. 
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Guglia con armatura di protezione



47

infatti se i danneggiamenti, anche gravi (per
rilevanza, consistenza, estensione), sono stabili
e non mostrano tendenza ad ulteriori modii-
cazioni peggiorative, dovrebbero essere indi-
cati con un grado di urgenza basso o medio.
La valutazione dell’urgenza dipende inoltre dai
fattori di rischio presenti e, pertanto, anche
dalle sollecitazioni ambientali e d’uso alle
quali il manufatto è sottoposto. L’urgenza
potrebbe essere anche correlata con l’oppor-
tunità di ridurre le condizioni di rischio,
ad esempio nel caso in cui si possano facil-
mente migliorare le condizioni di accessibilità
in sicurezza. Si deve considerare che a un alto
livello di gravità del degrado in atto non cor-
risponde automaticamente un alto grado di
urgenza. 
i livelli di urgenza possono essere indicati con
valori numerici decrescenti. Per esempio:
- urgenza 3: degrado avanzato, in rapida pro-
gressione per carenze di manutenzione,
assenza di protezione, evidenti condizioni di
rischio, tali da richiedere interventi immediati
pena la perdita irreparabile dell’elemento o
danni all’utenza;
- urgenza 2: degrado in progressione per
ragioni varie (carenze di manutenzione,
abbandono), ma non ai livelli precedenti;
- urgenza 1: fenomeno visibilmente rilevabile
e diffuso, di gravità più o meno elevata, ma
non in progressione e quindi attribuibile ad
una causa non in atto o a fenomeno stabiliz-
zato.

Criteri di valutazione su lavori in urgenza

che richiedono un progetto

a seguito delle risultanze dell’attività ispettiva,
il Report potrà evidenziare interventi più o
meno urgenti - e non ascrivibili alle semplici
operazioni di tipo preventivo/manutentivo già
previste in un piano di manutenzione (e
quindi caratterizzate da interventi di tipo
ripetitivo) - che richiederanno necessaria-
mente decisioni di tipo progettuale che non
possono essere lasciate in carico alla struttura
ispettiva, ma devono essere assunte dal com-
mittente e/o dei responsabili della tutela.
esse possono dipendere in genere da:
٠ eventi imprevisti che hanno provocato dan-
neggiamenti (eventi meteorologici o antropici
straordinari);
٠ errati precedenti interventi (errori in fase di
manutenzione, scarsa durabilità di materiali o
tecniche in precedenza impiegati);
٠ errate previsioni del piano di manutenzione.

Per fare fronte a questi imprevisti occorre
assumere decisioni che richiederanno lo svi-
luppo di una vera e propria fase diagnostica e,
successivamente, di un progetto, che potrà
essere variamente articolato in relazione alla
complessità del tema posto.
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(7) e’ indubbio che ogni processo conoscitivo richieda
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Marcello Spigaroli

Campanile, territorio, spazio urbano

La campana, come strumento di richiamo per
funzioni liturgiche, ricorrenze o eventi riguar-
danti la comunità, viene introdotta in europa
dall'impero romano d'oriente poco prima
dell'Viii secolo d.C.2 Praticamente contem-
poranea è la concezione della particolare strut-
tura a sviluppo verticale, associata all’ediicio
religioso, che chiamiamo torre campanaria o
campanile. 
La sua genealogia architettonica è facilmente
delineabile: dalla torre di difesa e di avvista-
mento, alla torre scalare paleocristiana (che si
trasferirà sulle facciate delle grange cister-
censi), a quella campanaria propriamente
detta. i primi esempi sono a base circolare con
copertura conica, ma l’impianto quadrato pren-
derà presto il sopravvento in tutta europa [1].
Dal iX secolo in poi, si può dire che il campa-
nile rappresenta la struttura verticale di ordine
superiore rispetto a ogni altro tipo di torre,
con un indiscusso ruolo di coordinamento.
Sui campanili si allineano gli assi delle vie di
comunicazione - principali e secondarie - nella
pianura abitata; chiese e campanili si trovano
sempre in posizione strategica rispetto ai
nuclei d’altura. il campanile è il riferimento
fondamentale dell’insediamento diffuso: per-

cepibile da distanze signiicative, organizza su
di sé tutta l’area della quale costituisce, di fatto,
il centro di gravitazione.

Questo principio si trasferisce in toto - se pos-
sibile, rafforzandosi - nel processo di riassetto
della città medievale.
La cultura cristiana del medioevo comprende
perfettamente che il possesso dello spazio
urbano passa attraverso la collocazione di edi-
ici ad alta valenza funzionale e simbolica nei
punti nevralgici del corpus civitatis: le piazze,
le porte, gli incroci dei percorsi principali
dentro e fuori mura, gli spazi pubblici in
genere.
La presenza di costruzioni monumentali pro-
grammaticamente insediate (parliamo essen-
zialmente di chiese, collegate ai diversi enti
ecclesiastici in contesa per il controllo della
struttura urbana) diviene fondamentale ai ini
della riconoscibilità dei luoghi. Tanto più in
una città - quella medievale - nella quale la rete
dei percorsi non si fonda su assi rettilinei,
come nei centri antichi, bensì su tracciati ad
andamento naturale, curviforme: non paralleli
od ortogonali, ma irregolarmente radiali o
concentrici.

IL CAMPANILE COME FORMA SIMBOLICA1
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porte cittadine, si stabilisce una fondazione
ecclesiastica con le sue pertinenze (mercati,
magazzini, xenodochi, dimore e servizi
annessi), che diventa fattore di attrazione per
nuovi insediamenti ai quali darà denomina-
zione. Nasce così il borgo di S. Brigida, quelli
di S. Lorenzo, di S. antonino, di S. Paolo e altri
ancora, a ovest, a sud e ad est della città murata
[4]. il cardine di ognuno è il campanile della
chiesa eponima, attorno al quale va a racco-
gliersi la nuova formazione urbana3. 
in definitiva, il campanile è lo strumento
attraverso il quale il cristianesimo medie-
vale (e quindi il potere ecclesiastico che lo
rappresenta) gestisce materialmente – e strate-
gicamente - le coordinate spazio-temporali
della comunità. 
Ma al campanile spetta anche il compito, non
meno importante, di scandire i ritmi della vita
individuale e collettiva. attraverso il suono
delle campane, che associa le fasi del giorno e
dell’anno alle funzioni liturgiche, viene data
misura ai tempi di territorio e città: le cadenze
dell’universo agricolo, appartenenti a quella
che Braudel ha deinito “storia dai tempi lun-
ghi”, dal procedere ciclico e immutabile;
i momenti della storia lineare urbana, con i
suoi eventi ordinari e straordinari.
e, da ultimo, il campanile è anche il punto
più elevato per chi guarda verso l’esterno.
e’ il panòptikon, l’osservatorio dal quale lo
sguardo si muove con l’orizzonte più ampio
per “comprendere” tutto quanto accade e nel
proprio ambito4. 
in deinitiva, il campanile è lo strumento me-
diante cui il cristianesimo medievale (e quindi

La percezione dal basso della torre campana-
ria, con la suggestività delle sue terminazioni
sommitali, assicura certezza di direzione nel
labirinto urbano e identità ai suoi borghi, la
cui toponomastica è riferita alla fondazione re-
ligiosa annunciata dal campanile stesso[2].  
Questa è la ragione per cui il campanile non
ha una posizione canonica rispetto all’organi-
smo architettonico. Può trovarsi - avanzato o
arretrato - lungo uno dei suoi ianchi; può svi-
lupparsi sul corpo principale ovvero rientrare,
raddoppiandosi, nella quinta della facciata;
può far parte dei suoi volumi o rimanerne
completamente staccato [3]. La sua colloca-
zione è sempre in funzione della visibilità dai
percorsi che confluiscono sulla chiesa di
appartenenza. 
il presidio del crocevia è dunque sancito dal
campanile, legame verticale cielo-terra (per
l’esattezza, cielo-terra-mondo sotterraneo: axis
mundi) che incardina il fuoco delle traiettorie
visive.

a tali condizioni lo spazio si fa luogo e l’archi-
tettura produce la metamorfosi del contesto,
calandosi nella trama insediativa e divenen-
done principio ordinatore. Nella città del
medioevo, il tempio è il logos che cosmizza la
realtà antropica. e qui è la prima, formidabile
implicazione simbolica del campanile: nel
momento in cui si dà come coordinata centrale
di un comparto abitativo (il borgo medievale),
diviene axis di questo microuniverso.
il caso di Piacenza e dei borghi generatisi
lungo la via Francigena è, al riguardo, partico-
larmente signiicativo. Presso ogni interse-
zione tra la romea e le strade provenienti dalle 
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il potere ecclesiastico che lo rappresenta)
gestisce strategicamente le coordinate spazio-
temporali della comunità. 

L’architettura del campanile

L’ediicio sacro è sempre portatore di signiicati
legati a una concezione del mondo che si tra-
duce nelle forme dello spazio pensato e
costruito. Nel suo insieme si combinano
armonicamente tante architetture (facciata,
transetti, volumi absidali, tiburio, il campanile
stesso) e ognuna di esse, a sua volta, può scin-
dersi in ulteriori componenti; parti di un tutto,
ma con una propria autonomia e identità este-
tica5.   
Questo è il modo in cui la cultura medievale
porta l’edificio religioso a farsi paradigma
architettonico nonché strumento di una pre-
cisa politica d’immagine, poiché le istituzioni
ecclesiastiche sanno bene che la capacità di
governare la forma urbis è garantita anzitutto
dalla forza comunicativa delle strutture atte-
state ai suoi nodi. 
Per assicurare visibilità, s’interviene allora sul
piano delle dimensioni e dei materiali, ma
ancor più su quello linguistico e simbolico,
come appunto accade col campanile. 
Segno emergente per eccellenza, la torre cam-
panaria non è solo una componente ausiliare
della chiesa: facciata e campanile si integrano
nel gioco sapiente volto a  conquistare la scena
urbana. Ma è il campanile ad agire da ful-
croprospettico: lo vediamo allora evol-
vere rispetto all’essenziale conigurazione
originaria e acquisire, al pari della facciata,
un’articolazione nella quale ritroviamo - in 

successione  - la torre basamentale, che porta
la cella campanaria, al vertice della quale s’im-
posta il corpo sommitale.
L’affermarsi della torre campanaria nel pae-
saggio urbano coincide probabilmente con
quello della casa-torre fra le tipologie residen-
ziali (alle quali si aggiungono torri e torrini
dei palazzi pubblici e delle altre sedi istitu-
zionali).
L’immagine del campanile generata dalla
sovrapposizione di più volumi architettonici
si differenzia però da quella delle torri pub-
bliche e private della città tardomedievale.
adottata definitivamente (salvo poche ecce-
zioni) la pianta quadrata, la base del campa-
nile esprime tutti i significati legati alla
stabilità, alla forza, a un’idea di religiosità
“militante”. La torre, in questo caso è l’anti-Ba-
bele: può afferrare il sottosuolo con le fonda-
menta - spesso anche contenendo  un locale
ipogeo - e protendersi in altezza, generatrice
di connessione fra mondi. Non più allegoria
della superbia proiettata verso il cielo, ma della
ri-unione tra l’umano e il sovrumano, che al
suo vertice trovano il punto d’incontro.
La torre assume, in deinitiva, il valore di scala
cosmica6. Le sezioni nelle quali andrà a suddi-
vidersi tra medioevo e rinascimento rappre-
sentano, dal suolo alla cima, le fasi di un’ascesi,
conclusa e risolta nelle forme del corona-
mento.

in questo processo, la cella campanaria si
emancipa formalmente e acquisisce i conno-
tati dell’edicola, intesa come “piccola casa”
(delle campane). e ciò avviene già in età ro-
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manica, con la segmentazione della torre e l’ar-
ricchirsi del suo disegno, che ne assicurano la
riconoscibilità nello sky-line affollato di emer-
genze verticali. 
in età gotica la cella acquisirà deinitivamente
una conigurazione autonoma, per tendere,
con il classicismo rinascimentale e post-rina-
scimentale, al tipo - sempliicato - dell’arco
quadrifronte.

Dell’estremità superiore, inine, c’interessa
particolarmente ragionare, perché tutto ciò
che si colloca sopra la cella campanaria non
deriva più dall’esigenza di portare le campane
e di sopraelevarle per la diffusione del suono.
appartiene semmai alla necessità di eccellere
visivamente; ma questa istanza non è mai
disgiunta dall’intenzione di stabilire un
raccordo con la dimensione superiore, utiliz-
zando simbolicamente le geometrie del cono,
della piramide e dell’ottagono, in alternanza o
in combinazione tra loro.

Le forme della congiunzione

al campanile, in quanto axis mundi, è affidato
il compito di entrare in relazione con i feno-
meni astrali, sia sensibili (fulmini, venti, moto
dei pianeti e delle stelle), sia invisibili perché
soprannaturali.
La copertura conica protesa verso l’alto si pro-
pone come un “cappello a punta” [5], copri-
capo magico-rituale che manifesta saperi e
poteri relativi alle energie e ai corpi celesti7.
Con la separazione della religione dalla magia
- alla quale si legano le scienze astrono-
mico/astrologiche - il copricapo a punta viene
ad esprimere valori contrastanti: positivi se 

concernenti la ritualità cristiana; negativi, se
riferiti a igure emblematiche di religioni non
cristiane (l’ebreo dell’iconograia medievale8),
dell’eresia, della magia. Sotto ogni aspetto la
si consideri,  la copertura conica assi-
cura la comunicazione con l’alto, facendosi
veicolo d’inlussi fra cielo e terra9.
analoghe considerazioni possono farsi per la
piramide [1c]. Simbolo solare per eccellenza,
geometrizzazione della montagna sacra, la
piramide materializza il concetto di “vertice”,
sul quale si uniscono micro e macrocosmo10.
Nel caso di copertura piramidale, inoltre, se la
chiesa è orientata, le quattro facce della pira-
mide coincidono con le direzioni cardinali (da
cui la possibilità di stabilire anche la prove-
nienza dei venti mediante elementi girevoli).

Nella tradizione mistica, l’ottagono (generato
dalla rotazione del quadrato) e i solidi derivati
sono invece di per sé igure di mediazione tra
cerchio e quadrato e pertanto, ancora una
volta, di connessione tra mondi. Questa la
ragione per cui, molto spesso, dove l’ottagono
è presente  (tiburio, cupola, lanterna) può non
esserlo il campanile.
La struttura ottagonale all’apice della torre si
afferma dal Xiii secolo, dandosi come volume
a otto facce prolungato da un’alta piramide:
una guglia secondo la tradizione gotica, il cui
esempio più noto è probabilmente la “ghir-
landa” del Torrazzo cremonese[9a]. 
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1. Modelli originari della torre campanaria:

a. torre scalare di una grangia cistercense (Voneron, Francia)
b. campanile a base circolare e copertura conica (St. Kevin del monastero di Gludalongh,
Wiestlow, Eire)
c. campanile a base quadrata e copertura piramidale (Pinzolo, Trentino).
In queste versioni elementari, la terminazione superiore si pone in totale continuità – materica e
formale – con la torre, sottolineandone la tensione verticale.

2.Campanile come coordinata della

città medievale: Piacenza, prospettiva
della torre ottagona di S. Antonino dal
tratto urbano dell’antica Francigena.
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3. Alcune tra le possibili collocazioni del campanile rispetto all’architettura della chiesa. La posizione è sempre in

funzione della visibilità dei percorsi convergenti sull’ediicio sacro.
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4. Piacenza, castrum altomedievale: genesi dei borghi esterni lungo la via Francigena.

Il campanile/axis mundi incardina i tracciati ottici e viari delle nuove formazioni.
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5. Terminazioni sommitali a cono. Piacenza, campanili del Duomo (a), di S. Savino (b), di S. Nazzaro (c),

di S. Antonio (d).  Al centro, il cappello a cono, che nell’iconograia tradizionale è simbolo di poteri
magico/astrologici.
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6.
a. Piacenza, campanile di S. Rocco
b, c. Piacenza, tiburi del Duomo e di S. Agostino
d. Roma, Bramante, tempietto di S. Pietro in Montorio, 1510
e. Filarete, “Torre del Principe”, dal “Trattato di architettura”, 1460-1464
f. Raffaello, “Sposalizio della Vergine” (partic.), Milano, Brera, 1504
g. Fra’ Giocondo, schizzo di città ideale, 1513.

Le terminazioni a pianta ottagona -ma talvolta anche circolare - che sovrastano le torri campanarie (a), al pari di
altre simili strutture, costruite (b, c, d) o igurate (e, f, g) esprimono un identico signiicato: raccordo verticale fra i di-
versi piani della realtà in quanto punto di passaggio dell’axis mundi.
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7. Pinnacoli e guglie ai quattro vertici dell’architettura di coronamento. Torre di crociera a Saintes, in Francia (a);

campanili di Piacenza e provincia: S. Pietro (b), Gragnano (c), Madonna del Pilastro (d), Casaliggio (e)
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il classicismo umanistico-rinascimentale ne
mantiene l’impianto, ridisegnandolo però
come piccolo tempio11, depositato sulla cella e
morfologicamente legato ad essa: l’icona del
tempietto, che in diversi casi si sviluppa
anche su base rotonda, è non dissimile da
quella ripetuta nei fondali delle rappresen-
tazioni pittoriche o - ad altra scala, ma con
identiche proporzioni - nelle architetture a
pianta centrale [6], con un rimando costante,
nelle diverse declinazioni, all’idea di tramite
terra/cielo12. 

alla luce di quanto detto, il campanile di
S. Pietro in Piacenza - traguardo della via
emilia - si offre come esempio paradigmatico.
Poggiando direttamente sulla muratura della
navata, il suo basamento si riduce a un tronco
di torre articolato in due ordini, distinti dalla
sottolineatura delle cornici. al di sopra, l’edi-
cola quadrilatera, con la serliana inquadrata
da due nicchie su ciascun fronte, è conclusa da
un cornicione mensolato.
edicola e basamento sono uniicati dall’omo-
geneità dei materiali, dalla successione delle
paraste binate e - soprattutto - dai rapporti
modulari e proporzionali che ne ritmano le
dimensioni13. La metà dell’altezza della torre
di base è il modulo della composizione e coin-
cide con l’altezza della cella campanaria. Sulla
cella s’insedia il tempietto ottagono, affiancato
da quattro guglie (di fatto, quattro obelischi)
ai vertici del quadrato di base14 [7]. il suo svi-
luppo verticale è di tre moduli, che raddop-
piano quella del blocco torre/edicola; l’intero
sistema in elevazione misura, così,  un’altezza
pari a sei moduli [8]. 

Gli eredi del campanile

Fino a quando il campanile rimane orientatore
dello spazio e guardiano del tempo? Fino alle
soglie dell’età contemporanea; in quando,
cioè, altre emergenze (ciminiere, antenne, ser-
batoi, tralicci, ediici multipiano) non ne inva-
dono il campo nell’immaginario individuale e
collettivo.
Si tratta pur sempre di una sostituzione par-
ziale. Di fatto, dal medioevo ad oggi, nessuna
costruzione - qualunque sviluppo abbia saputo
raggiungere - è riuscita ad esprimere la plura-
lità di funzioni e i valori identitari che nei
secoli lo hanno caratterizzato.
Troviamo forse le maggiori analogie nella
torre civica, cifra del gotico civile e, da allora,
componente imprescindibile del palazzo pub-
blico. il suo allargarsi in sommità per soste-
nere un’architettura superiore, la presenza
della campana e più tardi dell’orologio, il
variare della posizione in deroga alla simme-
tria - a Firenze, come a Siena, a Piacenza stessa
e in molte altre città - per darsi come cardine
ottico, la rendono a buon diritto parente
stretta della torre campanaria [9].
Tutte le altre repliche, dalla rinascenza in qua,
sono comunque imperfette. Le emergenze di
fondale che costellano lo spazio barocco (mo-
numenti, obelischi15, fontane), collocate nel-
l’ombelico dei suoi ininiti centri, hanno in
comune con il campanile l’ufficio di perno
visivo, ma non il complesso di attributi che lo
rendono unico nella storia della città europea.
Nemmeno al grattacielo, malgrado le sue spro-
positate dimensioni (e nonostante abbia
imparato dal campanile a trattare il proprio 
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vertice come “architettura-sopra-l’architet-
tura”) può attribuirsi una simile funzione
ordinatrice. Perché nelle downtowns l’affollarsi
di ediici altissimi produce  necessariamente
interferenza visiva; al singolo grattacielo,
insomma, è negato il privilegio di essere il
grande pinnacolo di un’area per il fatto stesso
di appartenere alla città verticale. 
Quanto ai campanili dell’architettura contem-
poranea, si può riconoscere loro (quando si
può) qualità estetica come parte di una forma
costruita, mentre è ormai perduta la valenza
urbano-territoriale.
Fa eccezione quello che chiamiamo ambiente
storico, cittadino e rurale. al suo interno la
torre campanaria conserva ancora prerogative
ataviche in ordine alla riconoscibilità, all’orien-
tamento e all’identità dei luoghi, confermando
il principio di un eterno presente che convive
con radicali trasformazioni dei linguaggi e dei
modelli culturali. e dimostrando, in deinitiva,
che il vero unico erede del campanile è il cam-
panile stesso16. 
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8. Campanile di S. Pietro a Piacenza - rapporti modulari e proporzionali: a è l’altezza della torre/basamento;

la torre è divisa in due ordini, in corrispondenza della sezione aurea di a (= Sa); a/2 coincide con l’altezza
dell’edicola e con il modulo dell’intera costruzione, il cui sviluppo complessivo è di 6 moduli. 
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9. Architetture “portate” in sommità da campanili, torri civiche, torri militari:

- campanile del Duomo di cremona con “ghirlanda” (a);
- Torre del Mangia, Palazzo Pubblico di Siena (b);

- torre del castello di Rivalta, Piacenza (c).
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RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

E NOTE AL TESTO

(1) Diversi temi trattati nelle seguenti note sono stati
elaborati in occasione della tesi di laurea di orjana ali-
zoti Il campanile come segnale del tempo e dello spazio
(a. a. 2009/2010, fac. di architettura ambientale,  Poli-
tecnico di Milano - sede di Piacenza), di cui lo scrivente
è stato relatore. 
(2) Da allora, e ino a tutta l’età moderna, nell’occidente
cristiano la campana rappresenta il primo strumento
d’immediata comunicazione di massa, al punto da me-
ritare l’attenzione della trattatistica rinascimentale:
Girolamo Maggi (1523-1572) teorico aretino di archi-
tettura e di ingegneria militare, scriverà un De tintinna-
bulis, edito postumo, su origine e funzione delle
campane.
(3)M. Spigaroli (a cura di), Piacenza. La città e le piazze,
Piacenza,TeP,  1999, pp. 33-37. L’elenco può proseguire
avvicinando la città da ovest, sempre lungo la strada
romea (Castel S. Giovanni, Rottofreno, S. Nicolò, S. an-
tonio, S. Nazzaro) e proseguendo oltre, laddove la Fran-
cigena si sovrappone alla via emilia (S. Savino, Montale,
Pontenure, Cadeo, Fiorenzuola …).
(4 )e’ “osservatorio” e dunque “episcopio”, nella tradu-
zione letterale del verbo episkopéin = “guardare dall’alto”.  
(5) Pensiamo al fronte principale, che applica alla strut-
tura basilicale la columnatio dei frontescena del teatro
antico coniugata con l’idea di domus. Qui ritroviamo
anche la tripartizione classica basamento-elevazione-
coronamento: ogni livello con una sua precisa compiu-
tezza architettonica, che però non esclude l’aggiunta di
altre architetture minori, come il protiro, i portali o il
nartece.
(6) G. de Champeaux- S. Sterckx , I simboli del
medioevo, Jaca book, 1988, pp. 190-191.
(7) in questi termini ci viene tramandato anche dalla
favolistica che dal medioevo arriva a noi attraverso le
trascrizioni della letteratura romantica.
(8) B. Blumenkranz, Il cappello a punta. L’ebreo medie-
vale nello specchio dell’arte cristiana, Laterza, 2003.
(9) il cono e la piramide collocati sopra la torre-cam-
panile acquistano un signiicato particolare come forme 

della geometria solida se, assieme alle implicazioni sim-
boliche, si considerano nella loro deinizione geome-
trica compiuta, quindi come parti di un solido generato
dall’intersezione in un punto di un fascio di rette con
una comune direttrice circolare, poligonale o quadrata.
La costruzione spaziale che ne deriva comprende due
falde opposte al vertice, una delle quali - quella mate-
rialmente visibile, il “cappello” di copertura -
dalle dimensioni limitate e comprese tra la base d’ap-
poggio e il vertice; l’altra - percepibile solo concettual-
mente - opposta alla prima e di estensione indefinita.
il punto d’origine delle due falde è il vertice della coper-
tura, sul quale s’incontrano la sommità del microcosmo
costruito e l’apice del macrocosmo celeste che su esso
converge.
(10) Molto efficacemente Champeaux e Sterckx  (I sim-
boli, cit., pp. 188-198) analizzano i signiicati della Mon-
tagna Sacra - congiunzione terra/cielo, immagine del
tempio e del mondo - per puntualizzare che “nell'ordine
geometrico, a metà
strada fra l'oggetto rituale e la costruzione architetto-
nica, la montagna è rappresentata dalla piramide, igura
perfetta; è un volume orientato verso il punto superiore,
al quale tende, e dove termina in unità. Completo in se
stesso, questo volume è adatto a rappresentare una to-
talità. È limitato da facce contrapposte che l'abilitano a
materializzare l'equilibrio delle opposizioni cosmiche
costruttrici. La piramide poggia su una base quadrata
issata al terreno, con cui s'identiica, mentre la sua
punta rappresenta le parti superiori e celesti: evoca tutto
ciò che esprime la montagna. inine, è generata da una
quadruplice rotazione su se stessa intorno al suo asse
verticale, e riproduce dunque il ciclo delle stagioni in
quattro tempi intorno all'asse del mondo …  altre volte,
il Monte del Mondo che s'innalza sul cubo terrestre è
rappresentato da una igura intermedia fra la cupola e
la piramide: il cono. il simbolismo rimane lo stesso, e
se è universale è ancora una volta per le inevitabili cor-
rispondenze con l'essenza delle cose ...”.
Non dimentichiamo, inoltre l’interpretazione data da
Guénon alla “pietra angolare”, intesa come blocco a
punta (quindi “ad angolo”) che viene collocato al cul-
mine della torre, dando compimento alla costruzione 
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(R. Guénon, Simboli della scienza sacra, “La pietra
angolare”, adelphi,1987, pp. 238-250)
(11) Qui torna il termine aedicula, ma nel signiicato
più stretto di parva aedes, “piccolo tempio”, dimora della
divinità.
(12) il rimando al campanile spiega l’insistenza della
trattatistica rinascimentale nell’esigere una costruzione
a pianta poligonale o circolare nel fulcro delle sue città
radiali. i rettiili convergenti della monocentrica città
ideale diventano l’esplicitazione della raggiera percettiva
del campanile, traducendosi in vettori prospettici pun-
tati sull’ediicio centrale. Quest’ultimo, con tutto il suo
portato simbolico, non ha più la necessità di sollevarsi
sopra la trama dell’abitato, poiché la sua vista è accessi-
bile da ogni punto dello spazio urbano: è, anzi, la pre-
messa stessa della forma urbis.
(13) il riferimento per queste considerazioni sono gli
studi di ordine proporzionale contenuti nella tesi di P.
Carbone - P. Fogliazza - R. Ziliani, Chiesa di San Pietro
di Piacenza: costruzione e conservazione del campanile,
relatore alberto Grimoldi, 1989. Facoltà di architettura
del politecnico di Milano, Dipartimento conservazione
delle risorse architettoniche e ambientali.
(14) Le quattro guglie attestate ai vertici del quadrato
- al cui centro può trovarsi, a seconda dei casi, la piramide,
il cono,  l’aedes ottagona o circolare - ripropongono un
modello antichissimo e universale (mausolei, templi, for-
tezze) che associa le forme della mediazione cielo/terra alle
quaterne dell’orientamento temporale e spaziale (stagioni,
direzioni cardinali), a loro volta connesse con le compo-
nenti essenziali della realtà naturale e umana (elementi,
temperamenti). Nella tradizione cristiana, i riferimenti di
cui sopra, rafforzati dai rimandi simbolici al Tetramorfo
apocalittico (J. Chevalier- a. Gheerbrant, Dizionario dei
simboli, Rizzoli, 1986), trovano esplicitazione in questa par-
ticolare terminazione del campanile. “… spesso si è prefe-
rito annettere al campanile centrale quattro guglie d’angolo
sottolineando così in pieno cielo la disposizione già realiz-
zata sul suolo, ma in modo meno visibile con la croce del-
l’incontro della navata col transetto”  (Champeaux-Sterckx,
I simboli, cit., p. 458).
(15)   L’immediato riferimento è al sistema dei rettiili e
degli obelischi sistini, con il quale a Roma s’inaugura il 

capitolo della città policentrica del dopo-rinascimento.
Ma l’analogia col campanile non è puramente ideale:
nella Francia barocca ordinanze del Sei e del Settecento
parlano di strade reali - e perciò rettilinee - tracciate da
campanile a campanile: “du plus droit alignement que
faire se pourra, par exemple de clocher en clocher”
(G. albenga, “Le strade e i ponti”, in a. Uccelli, Storia
della tecnica, Milano 1945, p.665).
(16) Nel suo libro La ine del mondo, il grande antropo-
logo e meridionalista ernesto de Martino racconta di
una volta in Calabria quando, cercando una strada, egli
e i suoi collaboratori fecero salire in auto un anziano
pastore, perché indicasse loro la giusta direzione da
seguire, promettendogli di riportarlo poi al posto di
partenza. L'uomo salì in auto pieno di diffidenza, che si
trasformò via via in vera e propria angoscia, non appena
dalla visuale del inestrino sparì alla vista il campanile
di Marcellinara, il suo paese. il campanile rappresentava
per l'uomo il punto di riferimento del suo circoscritto
spazio domestico, senza il quale egli si sentiva realmente
spaesato. Quando lo riportarono indietro in fretta
l'uomo stava penosamente sporto fuori dal inestrino,
scrutando l'orizzonte per veder riapparire il campanile.
Solo quando lo rivide, il suo viso inalmente si riappa-
ciicò. 
Giustamente si chiede Letizia Bindi, antropologa e stu-
diosa della comunicazione:
«Che cos’è, in fondo, il “campanile di Marcellinara” di
demartiniana memoria se non un “luogo comune”,
baluardo contro le apocalissi del singolo così come con-
tro quelle della comunità, sparito il quale dall’orizzonte
la pena del “non esserci” prevale sulla presenza, con-
dannando all’angoscia irrelata? Che cos’è quel campa-
nile se non, in ultima istanza, una rappresentazione,
un’icona del gruppo, del luogo e dello stesso sé, “axis
mundi” attorno al quale organizzare lo spazio e il
tempo, gestire la propria e l’altrui esistenza, decidere chi
è forestiero e chi non lo è?» (L. Bindi, Bandiere, antenne,
campanili. Comunità immaginate nello specchio dei
media, Melteni ed., Roma, 2005).
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Laboratorio di Ricerca & Formulazione

Premessa

La cura del “particolare”, la partecipazione alla
creatività collettiva, le opere eseguite “a regola
d’arte”, l’orgoglio di possedere e tramandare
antiche tecniche e conoscenze dei luoghi, così
come l’umiltà dell’apprendere e l’ambizione del
migliorare, costruiscono un immenso patri-
monio di sapienza che la civiltà ha costruito
nei secoli, ma che ora stiamo lentamente dis-
sipando.

alla prima indagine visiva, l’aspetto della torre
campanaria in esame, sorprendeva chi avesse
avuto attenzione per i dettagli.
Sui fronti esterni della torre, scorticati per
degrado e annosa incuria, era possibile notare
la sopravvivenza di lacerti d’intonaco salvati
da protettive modanature aggettanti, corni-
cioni e sporti d’ogni forma. Per contro, nulla si
poteva dire di ciò che fosse il colore originario.

L’intuito e l’esperienza di chi opera nel settore
e partecipa quotidianamente di un misto di
saperi empirici, nozioni, comparazioni, veriiche 

tecniche ed applicative, avvertivano che lo sce-
nario non poteva fornire alcun riferimento
cromatico e che erano impraticabili i soliti
punti di riferimento per riconoscere il monu-
mento attraverso la sua “pelle” e ciò che essa
può signiicare, nel suo contesto architetto-
nico, deputato a testimoniarne la storia.
appariva evidente la necessità di affrontare la
discrasia, sia come crisi di memoria storica, sia
come tutela e manutenzione del patrimonio,
riqualiicando complessivamente l’immagine
della torre campanaria della Chiesa parroc-
chiale di San Pietro apostolo attraverso un
forte richiamo alla sua identità.
Ci si è mossi, sin dall’inizio, ispirati dal primo
articolo della Charta del Restauro di Roma, del
1883, che così recita: “i monumenti architet-
tonici, quando sia dimostrata incontrastabil-
mente la necessità di porvi mano, devono
piuttosto venire consolidati che riparati, piut-
tosto riparati che restaurati, evitando in essi
con ogni studio le aggiunte e le rinnovazioni”. 

PIANO DI RIQUALIFICAZIONE DEL COLORE DELLA TORRE CAMPANARIA DELLA

CHIESA PARROCCHIALE DI SAN PIETRO APOSTOLO, PIACENZA.
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L'altro elemento tipico è il mattone, la cui mi-
sura unificata, di epoca comunale, è pari a
cm. 29 x 13 x 9. Ciò emerge anche confron-
tando le sue misure con le opere di alcuni trat-
tatisti. Circa la forma dei mattoni, l'alberti
osserva che debbono essere sottili per seccare
meglio, mentre altri consigliano, che a questo
scopo vi si possono fare uno o più fori nel
mezzo per favorirne l’essiccazione e miglio-
rarne la cottura. i mattoni piacentini, formati
in tempi più vicini a noi, che si possono dei-
nire "moderni", mostrano tutti misure ben più
contenute. L’alberti ci fa sapere che i mattoni
da lui adoperati nel piacentino misurano
cm. 30 x 15  x 5,5. Mediamente le dimensioni
dei mattoni, che strutturano la torre di
S. Pietro, misurano cm. 29 x  12 x 5 con una
variazione volumetrica di qualche millimetro
in eccesso, dovuta al diverso lavoro della
iamma nei forni e dal residuo di umidità nel-
l’impasto  all’atto di porli in cottura.

Per quanto attiene alla malta d’allettamento ed
alla malte dei giunti, si scopre senza sorpresa,
che  le regole che governano la composizione
ed i modi applicativi, sono in aderenza con
quanto largamente descritto in tutta la lettera-
tura classica e la manualistica ottocentesca.
Ciò è puntualmente dimostrato dai risultati
delle analisi di laboratorio.
Disquisendo in generale sui materiali di ini-
tura, occorre dire che quello adottato nelle
costruzioni piacentine è il tradizionale into-
naco di calce e sabbia, lisciato ine e dipinto;
oppure sagomato con cornici, lesene e fasce
tirate sotto sagoma. 

Materie e materiali

I materiali da costruzione della tradizione
piacentina nella fabbrica della torre di S. Pietro.

Uno dei materiali tipici dell'architettura pia-
centina è il coppo, che per forma ed ampiezza
ha origini nell'uniicazione delle sue misure di
epoca comunale, come dimostrato dalle
misure visibili nel pilone interno al cortile di
Palazzo gotico. Di colorazione omogenea, con
varianti minime, dipendenti dalle cave di
argilla di provenienza della materia prima,
il coppo della tradizione comunale misura
cm. 51 di lunghezza con basi di cm. 14 e cm. 27.
Con questi coppi si è ricoperto l'intero com-
plesso dell'ex collegio di S.Pietro, tranne il
campanile della chiesa, che venne invece pro-
tetto con 'ciappe' provenienti dalla chiesa di
S.eufemia.
L'attuale copertura è di epoca ottocentesca,
realizzata con fogli di rame ridotti talvolta a
spessore cosi sottile da essere necessaria la sta-
gnatura per otturare le piccole fenditure che si
producono nella laminazione, che sono dap-
prima impercettibili, ma che poi non tardano
ad allargarsi in seguito ai movimenti di dilata-
zione e di contrazione. Si nota inoltre che le
coperture, eseguite con fogli di rame non sta-
gnato, si ossidano sulla loro supericie, ma
quest’ossido costituisce una sottile crosta,
molto tenace, insolubile all'acqua, che aderisce
perfettamente al metallo su cui si forma e che
serve a preservarlo da ulteriore ossidazione.
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Le facciate, proprio perché tipologicamente ed
architettonicamente semplici, venivano riprese
con disegni prospettici ed architettonici da
maestranze artigiane quali erano i decoratori
imbianchini, che in epoche passate rappresen-
tavano vere e proprie scuole di gusto rinasci-
mentale e barocco, avendo come insegnamento
il concetto albertiano di dare toni cromatici ai
prospetti seguendo la distinzione basilare fra
“ossa et complementa”.
Ma, in generale, escludendo la torre campana-
ria di cui si disquisisce, pur essendo presenti
in tracce ormai deturpate, gli impercettibili
lacerti pittorici, che ancor sopravvivono, pos-
siamo annoverare la città di Piacenza nella
tradizione rinascimentale della "urbs picta".

I tinteggi originari

Ciò che viene considerato il colore locale,
identiicabile con ciò che è riconosciuto col
nome di rosso scuro padano, è in realtà la tinta
risultante dello sporco e del degrado accumu-
latosi in anni di incuria, ed il grado cromatico
altro non è che il frutto del sovrapporsi di
pitture nel tempo e di errate manutenzioni di
una tinta originariamente rosata, ottenuta con
calce e polvere di mattone, secondo tecniche
da tempo dimenticate.
i viaggiatori del passato riferirono che il colore
fondamentale della città di Piacenza, fosse il
"rosso foncé", il quale, si ricorda, viene infatti
indicato come il tipico e particolare "rosso Pia-
cenza". altro singolare colore della tradizione
piacentina è il "giallo Maria Luigia", che con-
siste in uno scialbo ad imitazione delle tinte
ottenute dalla mescolanza di calce e polvere di 

mattone, virate con l’apporto di terre o ocre
gialle.
Dall’indagine visiva, sui colori presenti sulle
facciate della torre di S. Pietro, possiamo affer-
mare che essi risalgono senza dubbio all'otto-
cento e sono appunto ciò che rimane del rosso
foncé, tendente al rosa antico, ed il giallo Maria
Luigia appena menzionati.
Disquisendo sulle campiture color rosso Pia-
cenza o “rosso foncé”, che si voglia dire, c’è da
sottolineare che gli scialbi di color rosa antico,
altro non sono che il retaggio di ciò che
rimane nella memoria collettiva della così
detta sagramatura, ovvero una initura alber-
tiana , che è la più peculiare forma di initura
supericiale, che in passato abbia mirabilmente
difeso i paramenti esterni degli ediici.

Della sagramatura

La sagramatura consiste  nella levigatura della
supericie muraria ottenuta in modo da creare
un sottilissimo tonachino (talvolta dello spes-
sore di un solo decimo di millimetro) a coper-
tura dei mattoni sui muri esterni. L’effetto
inale è la formazione d’uno strato coprente,
color della terracotta, in modo che l’opus testa-
ceum perda ogni suo disegno di apparecchia-
tura, benché, specialmente quando la parete
sagramata è umida o bagnata, traspaia l’ordito
sottostante. Sull’applicazione della sagrama-
tura sembra non vi sia una tecnica comune.
La più praticata pare sia quella più dettaglia-
tamente descritta nei manuali ottocenteschi:
“Nelle fabbriche che di continuo sono esposte
alle intemperie delle stagioni e all’eccessivo
caldo o freddo, la miglior pratica che si possa 
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usare per l’intonaco, è la così detta ‘sagrama-
tura’, ma questa non si può diligentemente ese-
guire che nei muri costruiti con nuovi
mattoni”. 
Come voleva l’alberti, dopo aver eretto il
muro a perfezione, con mattoni ‘ripressati’ o
‘rotati’ fatti cuocere espressamente, sulla
supericie si applicava “ior di calce mescolato
con polvere di mattoni ben ina” e poi, con
forza, la supericie veniva sfregata, mante-
nendo il muro sempre ben bagnato, con un
mattone ‘ferriolo’ (stracotto), per ben rime-
stare la maltina e costiparla nelle porosità della
cortina muraria. 
il lavoro di sagramatura continuava senza
intermissione “in modo da potersi contare
tutti i mattoni che compongono il muro”; la
superficie veniva quindi passata col taglio
rovescio della cazzuola ben affilata, affinché si
potesse portare il tutto ad “una certa levigatura
e lustro”; inine, allo scopo di rendere la super-
icie idrorepellente, quando il paramento era
ben asciutto, alla sagramatura venivano pas-
sate due gagliarde mani di olio cotto.
a tal proposito, c’è da osservare che non tutti
gli operatori chiamati all’opera di sagramatura,
avevano a disposizione cortine murarie elevate
con mattoni nuovi preparati in fornace per
una così soisticata e faticosissima pratica.
Spesso il muro era già esistente e non del tutto
adeguato a ricevere un siffatto trattamento: in
quel caso i mastri rabboccavano il muro con
una malta di cocciopesto di grana medio-ina
e la frattonavano per ben riempire ogni vacuo
supericiale delle malte d’allettamento origina-
rie e portare a planarità i mattoni più rugosi.  

La supericie, così trattata, veniva lasciata
asciugare e poi abbondantemente ribagnata. 
Su di essa veniva posta una copertura più sot-
tile d’un intonaco, ma leggermente più spessa
di una sagramatura originaria. La malta usata
veniva ‘preconfezionata’ con calce di fossa ben
stagionata e polvere di coccio pesto passata al
crivello. Quando il tonachino era ben fermo e
non ancora asciutto, veniva energicamente
lisciato col taglio rovescio della cazzuola sino
a ridurlo a perfetta levigatezza. il risultato era
tale da “nascondere il disegno nitido della
trama dei mattoni, cosicché la superficie
appare continua come una unitaria campitura
rosata”. 
Questo modo di coprire i mattoni, con un sot-
tile tonachino liscio, dicesi “alla cappuccina”. 
Vi sono documenti d’archivio che raccontano
di tonachini alla cappuccina tinteggiati di
rosso, in modo che superici “soffrenade &
apennellate & fate rosse, parano murade de
prede nove” (1449).
Benché ancor nell’ottocento vi fossero ma-
nuali che insegnassero sull’applicazione cano-
nica della sagramatura, questa tecnica veniva
in realtà quasi regolarmente compiuta “alla
cappuccina”; e se “la compattezza e l’unifor-
mità del colore dato dalla sagramatura” veniva
a mancare, si poteva guazzare il tonachino con
“acqua colorata e terre coloranti” per guada-
gnare in “uguaglianza e freschezza”. 
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I materiali consegnati a pie’ di fabbrica

Per quanto attiene al modo in cui i materiali
furono forniti a pie’ di fabbrica, dobbiamo ri-
cordare che almeno per la fabbrica della chiesa
di S. Pietro, essi furono procurati dai gesuiti,
come emerge anche dai capitolati della fab-
brica della chiesa medesima. e per quanto di
pertinenza alla ricostruzione riguardante la par-

Adì 11 marzo 1660

Nota della roba et fattura che andava fabricare il Campanile dellì Re dì Padri Gesuiti dì Sto Pietro dì Piacenza

ecetuando fero et legname in opera.

Prima quadrelli miara n.° 70 defalcando li rotti dalla cupola m 
a lire 38 il miaro 2660

Calcina cava 18 a lire 30 il capo 540

Sabbia per detta calcina 270

fattura per detta roba 1220

per braccia 104 di cornisone 234

per roba de detti cornisari 134

per roba et fattura de la cupola et cupolino l’asili scalioni
fatti a posta per coprir, la detta cupola et cupolino in tutto 450

per tirare su li travi de fare il castello de le campane e metterli in opera 50

per una pietra dì marmo da mettere in cima al cupolino per tenere la croce 30

per asse e chiodi per fare la centina alla cupola et cupolino in tutto 20

per il vino brente 30 a lire 8 la brenta 240

per otto modìlioni che va sullì cantoni dello tangollo di fattura 40
--------

somma 5888

te superiore del campanile, occorre ricordare che
dopo l'interruzione dei lavori avvenuta nel 1620,
dovettero trascorrere alcuni decenni prima che
essi potessero riprendere.

ecco alcune fatture del 1660:
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Adi 8 Aprile 1660
nota della spesa fatta e che si farà andare sino al piano del otto angolo il tutto come segue: 

quadrelle del costo lire 3000 1140

quadrelle 25 migliara 950

quadrelle 12000 456

calcina…25 a 28 700

sabia per detta calcina 300

roba di cornise fatta e da fare il sudetto piano 300

ferro incirca 200

Asse et legname da ponte e chiodi corde in tutto 250

le tre trave già in opera 20

fatura sino al sudetto piano 1250

vino per detto piano 280

---------

somma 6396

“Non essendo peranche nel 1666 perfezionata
la torre di detta chiesa, a cui pure nel 1660
aveva contribuito per il suo inimento consi-
derabile la somma di denaro […]  di Scudi
mille Piacentini”.

Leggendo i documenti d’archivio qui sopra e
di sèguito esibiti, come si può notare, non v’è
menzione di un’intonacatura esterna. Tale
mancanza, però, non deve apparire come una
dimenticanza di chi compilò la fattura presen-
tata in conto; infatti, si noti come la richiesta
di pagamento delle “brente” di vino sia sempre
presente, scrupolosa e puntuale; e ciò denota
uno zelo, che non lascia spazio a dimenti-
canze. (Una “brenta” piacentina equivale ad un
tino di vino da 76 litri circa). 
Pertanto, se nel '600 il campanile necessitava
dell'intonaco, possiamo avanzare l'ipotesi che
esso possa essere stato realizzato nel 1666,
visto che nel brano seguente si afferma:
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Particolari della torre campanaria
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Alcuni campioni di prova formulati nel
laboratorio tecnologico della Calchèra San
Giorgio destinati al restauro delle varie
sezioni del campanile di San Pietro di
Piacenza.
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essendo stati i lacerti d’intonaco completa-
mente privi di tracce coloriche e senza alcun
riferimento documentale, si è dovuto valutare
la gamma di colorazione delle malte attin-
gendo dalla tavolozza storica, valutata osser-
vando i caratteri stilistici delle strutture del
monumento da intonacare, in un continuo
confronto con i suggerimenti cromatici
ambientali circostanti, che trovano riscontro
nella tradizione locale.
e poiché il monumento è stato affidato alle
cure della Soprintendenza ed al rigore del
restauro scientiico, abbiamo deciso di attin-
gere le più utili indicazioni, relative alle tecni-
che ed ai materiali da usare, specialmente
facendo tesoro di quanto vien tramandato
dalla manualistica dell’epoca.  

Adi 4 decembre 1660
lista della manifatture fatta alla tore delli Re.di Padri Gesuiti di Sto Pietro di Piacenza conforme il disegno
et misure datte con il cressimento fatto a detta tore come sì trova prima del principio dì detta tore sino al-
l'otangolo di altezza b.36 sono:

zitta n° 88 a lire 20 per Zitta 1760

l'ottangolo dì altezza b.12 sono 
zitta n. 20 a lire 20 per zitta importa 400

Cupola e cupolino in tutto 250

per lì cornìsoni di detta tore in tutto sono b. 208 a
(soldi) 30 il b importa 312

per tirare su li travi del castello delle campane 40

per otto modilionì fatti allottandolo 40

per il vino brente n.° 56 a lire otto per brenta 448

--------

somma 3250

Alla ricerca del colore perduto

Non avendo nella città di Piacenza una memo-
ria d’archivio, che avrebbe potuto indirizzarci
alle univoche decisioni delle Commissioni
d'ornato del passato, non abbiamo potuto  ini-
ziare il lavoro con il supporto delle preziose
prescrizioni suggerite, o imposte, dalle passate
Commissioni su monumenti simili a quello da
noi indagato. ad esse commissioni era affidato
il compito di soprintendere sulle forme e sui
colori dei prospetti, nel pieno rispetto delle
norme, da tutti ben conosciute ed accettate,
che governavano l'euritmia, la Simmetria e
l'ornato. 
Una tale sistematica operazione avrebbe
potuto fornirci molte delle indicazioni utili
alla ricomposizione del colore della torre cam-
panaria, oggetto delle nostre indagini.
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mo nella necessità di riprodurre dei campioni
di colore delle malte su carta, in quanto si
potranno veriicare variazioni di tono in rela-
zione al tipo di supporto sul quale queste sono
esibite. il formulatore dei materiali richiesti è
ben conscio che la progettazione della scala
cromatica si completerà inevitabilmente in
cantiere, davanti a campionature di più ampia
campitura, osservabili da più vicino e da più
lontano, a diverse ore del giorno, e magari, con
il sole che va e viene. Comunque la deinizione
del tono cromatico andrà valutato osservando
il campione nelle consuete quattro condizioni:
all’ombra, al sole, con l’asciutto ed il bagnato.
Si ritiene, inoltre, che vi debba essere un dop-
pio riscontro relativamente alla predisposi-
zione dei "campioni" o dei Modelli delle
cromie da produrre. Uno dovrà essere ripro-
dotto il più fedelmente possibile su supporto
cartaceo: l'altro, in accordo con la Soprinten-
denza, dovrebbe essere approntato, "dal vero",
su una parete all'aria aperta, protetto, ben
visibile ed accessibile all'esame di ogni addetto
ai lavori. 
Sarà tra i provini in opera che si dovrà di volta
in volta scegliere quello ritenuto maggior-
mente attendibile e prescrivibile, in un conti-
nuo confronto fra le maestranze ed i funziona-
ri della Soprintendenza medesima.
in ogni caso, ciò che comunque darà univocità
al colore non dovrà certamente scaturire dai
personalissimi giudizi di ogni singolo opera-
tore, al quale non si potrà dare alcuna autono-
mia di valutazione ed interpretazione
cromatica che non sia anche mediata dalla sua
personalissima sensibilità percettiva.

La colorazione di una facciata comporta una
complessa operazione che deve tener conto
dell'epoca di costruzione dell'ediicio, le linee
più o meno ricche degli elementi architettonici
e decorativi, nonché delle recenti superfeta-
zioni e quei signiicativi interventi che ne pos-
sono aver mutato l'aspetto stilistico.
il colore delle campiture maggiori del campa-
nile (complementa) può esser determinato, in
linea di massima, dall'epoca a cui l'edificio
appartiene, e dalle condizioni cromatiche sug-
gerite dall'ambiente circostante, mentre le tinte
delle strutture architettoniche quali zoccola-
ture, bugnati, cornici e cornicioni (ossa), sono
determinate perlopiù dalla tradizione compo-
sitiva locale che al colore delle pietre del luogo
s’ispira.
Generalmente la colorazione proposta, per
tono e numero dei colori, è proporzionale alla
complessità delle strutture da ricomporre ed
alla necessità di esaltare o velare l'insieme dei
caratteri morfologici delle facciate che si vor-
ranno recuperare. in ultima analisi il colore
dovrà essere un codice di lettura che ci dovrà
permettere di proporre il fraseggio cromatico
in stretta connessione con la qualità dell'archi-
tettura, col suo stile e la sua localizzazione
all'interno del tessuto storico circostante.
Nella scelta e formulazione del colore della
materia da usarsi non si devono sottovalutare
talune difficoltà oggettive che inevitabilmente
insorgono al momento di dover dar corpo al
progetto. Ci si renderà presto conto che la
fedele e rigorosa esecuzione, di tutte le indica-
zioni fornite dal Piano stesso, evidenzierà
oggettivi limiti nel momento in cui ci troverem-
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Prove di aggregazione per ottenere
il giusto risultato cromatico

Particolari applicativi
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Microscopia ottica dell’intonaco originario Sabbie cavate dal iume Po e selezionate
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gerci inevitabilmente alla nuova pratica del-
l’uso dei moderni tinteggi. La ricerca di questa
pratica dovrebbe essere inoltre estesa alle varie
realtà culturali ed architettoniche della città di
Piacenza, ponendo  particolare attenzione al
patrimonio storico che caratterizza l'ambiente
in cui esso è inserito. 
L’aspetto delle malte e dei conglomerati “a
vista”, degli ediici antichi, è fortemente con-
notato dalla “grana” e dai toni cromatici as-
sunti dalla presenza di aggregati localmente
reperiti e disponibili nel cantiere del passato.
Diversamente, si riscontra oggi una diffusa
inadeguatezza negli interventi di conserva-
zione e manutenzione degli intonaci non tin-
teggiati e delle strutture murarie storiche
‘nude’, che richiederebbero un impegno più
puntuale, teso a migliorare la qualità del-
l’opera. 
il vasto patrimonio dell’edilizia storica non tin-
teggiata è oggi largamente confuso con il
costruito moderno: e pertanto i progettisti e
gli operatori sono spesso inconsapevolmente
indotti a scelte non del tutto adeguate; ed è per
tale ragione che si assiste spesso ad inconve-
nienti dovuti all’incompatibilità tra i materiali
usati e le preesistenze poste in pristino. il tema
meriterebbe di essere approfondito per tutti
quei casi in cui l’esito estetico e la compatibilità
funzionale andrebbero affidati esclusivamente
all’uso tradizionale delle materie locali e l’an-
tico modo di applicarle.

La ricerca sull’uso delle sabbie locali andrebbe
sviluppata in un articolato esame, sul campo;
e l’indagine andrebbe estesa sulle malte dal 

L’ipotesi applicativa: malte dal color natu-

rale

i manuali e la trattatistica dell’ottocento, da
Milizia a Valadier, citano l’opera della messa in
pristino delle facciate ed il loro colore come
un’operazione del tutto normale legata alla tra-
dizione ed alla Scuola, con tempi scanditi dal
naturale degrado dei materiali sottoposti,
come sempre, all’oltraggio del tempo. La rego-
lare manutenzione era, nel passato, oggetto
della comune tradizione e momento di conse-
gna dell’antica Regola dell’Arte alle nuove
generazioni. ora che l’intervento sul costruito
si concentra per lo più su interventi a lungo
termine, e l’esercizio della manutenzione a
tempi brevi viene del tutto abbandonato, ci si
trova in presenza di vuoti generazionali ed alla
inevitabile perdita della sensibilità all’uso della
materia ed al suo naturale colore, deman-
dando ad altri la scelta per ciò che per tradi-
zione avremmo dovuto aver ereditato da chi ci
ha preceduto. 
Fortunatamente una riconquistata sensibilità
all’uso della materia, come mezzo per colorire
gli edifici, oggi ci consente di riscoprire e
riproporre composizioni di malte da intonaco
dal naturale colore, così com’è sempre stato sin
da prima dell’avvento delle più recenti tecni-
che di tinteggio, che hanno modiicato drasti-
camente la facies delle nostre città. 
Nella formulazione del piano del colore della
torre campanaria della chiesa di S. Pietro, un
particolare sforzo è stato profuso al ine di dif-
fondere l’antica cultura dell’uso della materia
e del suo naturale colore, avendo in progetto
il restauro delle cromie locali, prima di rivol-
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Vi sono aree ove scarseggiano materiali litoidi,
utilizzabili come pietra da taglio, ma abbon-
danti sono i terreni argillosi utili per fabbricare
mattoni; per contro, in altri siti scarseggia
l’argilla e quindi l’antica tradizione ripropo-
neva la tecnica del costruire con pietre locali
squadrate, rispondendo all’esigenza imposta
dall’arte di impiegare la materia meno costosa
e tralasciare la più lontana; e laddove la pietra
veniva lavorata, la risulta veniva inemente
franta e ridotta in sabbia, da mescolarsi con la
calce per confezionare malta per allettare
i conci. Si è altresì confermata l’ipotesi, che in
ciascun luogo i caratteri della ‘grana’, delle
malte ‘a vista’, si associ ai caratteri della pietra
da costruzione o pavimentazione locali, nono-
stante le diversità di gusto e di epoca degli edi-
ici che li costituiscono. D’altra parte, il
confronto fra le sabbie locali cernite e la rac-
colta di campioni di malte, prelevate da vecchi
ediici, ha messo in luce la grande varietà di
sabbie e malte, caratteristiche delle diverse
zone d’italia. 
Generalmente, dall’osservazione di queste ma-
terie, si dovrebbero individuare le connessioni
storiche rilevabili tra le sabbie di un luogo e
l’aspetto cromatico locale dei manufatti.
in ogni caso le peculiarità cromatiche locali
delle vecchie malte d’allettamento e degli into-
naci non tinteggiati, risulteranno rapportabili
a tre basilari fattori: la grana visibile dell’aggre-
gato; la tessitura della supericie ed il colore di
fondo, conferito prevalentemente dal legante
usato e dalle frazioni ini dell’aggregato, indi-
stinguibili ad occhio nudo.

colore naturale, ritrovate sui muri degli ediici
storici di tutto il territorio indagato. Per cia-
scun genere di elementi in malta a vista
(paraste, cornicioni, intonaci, ornamenti, sti-
piti e cornici, ecc.), l’esame sul luogo dovrà
individuare puntualmente i nessi architetto-
nici inscindibili tra i caratteri di dettaglio della
‘materia’ indagata e l’immagine d’insieme del-
l’ediicio stesso.

Il colore delle arenarie del Duomo di

Piacenza

L’esame in situ, del colore dell’edilizia regionale
e l’analisi petrograica sulle sabbie locali di
alveo, di cava e dalla risulta del taglio di pietre
locali, dovranno inine condurre simultanea-
mente al piano storico cromatico del monu-
mento da tonacare. in molti casi il confronto
con i caratteri delle malte dal colore naturale,
non tinteggiate degli ediici storici  confermerà
l’ipotesi formulata in origine, ovvero che in
passato, in ciascuna zona siano state prevalen-
temente utilizzate, per secoli, le stesse sabbie
disponibili nelle vicinanze degli ediici.
“Siano ammoniti tutti quelli che fabbricano di
servirsi delle materie che sono comode e
vicine e che si possono avere con manco
costo”. 
Così lo Scamozzi spiega come il fattore econo-
mico abbia condizionato nel passato la scelta
dei materiali da costruzione. ai suoi tempi
(1500-1600) l’attività edilizia si avvaleva prin-
cipalmente di materiali locali, poiché la diffi-
coltà delle comunicazioni rendeva molto
costose le importazioni da luoghi lontani.
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composto di sabbie di iume di origine arena-
cea, ben classata, inclusa in una frazione pas-
sante fra 30 μm e 2000 μm (2 mm). 
L’aspetto delle malte e degli aggregati, messi
originariamente in mistione, è fortemente
connotato dalla “grana” e dai toni cromatici as-
sunti dalla presenza degli inerti, della tessitura
della supericie e dal colore di fondo, conferito
prevalentemente dal legante usato e dalle fra-
zioni siltose dell’aggregato.
Le analisi eseguite sui campioni d’intonaco e
malta d’allettamento, hanno permesso di
valutare l’aspetto del legante, la composizione
litologica, la distribuzione granulometrica
dell’aggregato e la frequenza, nonché le di-
mensioni delle cavità.
i risultati analitici rilevano molte similitudini
tra i campioni esaminati, a prescindere dal
fatto che siano intonaci o malte d’allettamento.
La causa di tale convergenza va probabilmente
ricercata nel fatto che durante tutte le fasi edi-
ficatorie è stata utilizzata un’unica fonte di
approvvigionamento, come peraltro si evince
dalle fatture presentate a pagamento nel 1660,
viste precedentemente in questo scritto. 

La formulazione delle malte ed il loro cam-

pionamento

Nel laboratorio Tecnologico, della Scuola
d’arte Muraria - Calchèra San Giorgio (Gri-
gno, Trento), si è proceduto a formulare le
malte da inviare a pie’ di fabbrica, sotto la torre
campanaria oggetto di restauro.
il materiale,  espressamente composto per l’in-
tervento di restauro cui era destinato, è stato
preceduto da una larga serie di campioni 

Analisi degli intonaci esistenti e realizza-

zione delle malte da applicare

La malte proposte, per ottenere che il colore
naturale sia raggiunto mediante l’utilizzo di
aggregati pigmentati naturalmente, con toni
che virano dal beige al bigio, dall’ocra al gial-
liccio, dal giallo “brutto” al verdognolo, sono
composte con leganti aerei pozzolanicizzati ed
aggregati di composizione silicatica di ben
ponderata granulometria e colore, al ine di
raggiungere che le superici siano per tono
cromatico e finezza, come prescritto dalla
Soprintendenza.

Il colore delle sabbie

il colore della sabbia può fornire alcune indi-
cazioni di massima:
٠  il colore scuro, nero, bruno: può indicare
contenuti in ossidi ferrosi o di metalli dello
stato di transizione, oppure sabbia di origine
basaltica.
٠  il colore chiaro, bianco, avorio, giallino: può
indicare la presenza di sabbie silicatiche,
quarzi, allumina sporca, carbonati.
٠ il colore vetroso, traslucido, semitraspa-
rente: può essere riferito a sabbia di quarzite
ed allumina di elevata purezza.
٠  inine il giallo e il marrone, possono rive-
lare la presenza di argille miste.

Dallo studio dei risultati delle indagini effet-
tuate sui lacerti d’intonaco, che ancora persi-
stevano sulla facciata della torre campanaria,
oggetto del restauro, si evinceva che le malte
analizzate erano composte prevalentemente di
calce debolmente idraulica, e l’aggregato fosse 
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applicati su tavelle, composte di mate-
riale fittile, a similitudine dei supporti su
cui le malte sarebbero state poste.

Le richieste progettuali sono state puntual-
mente soddisfatte. Le caratteristiche chimico-
isiche delle malte, che sono state formulate ed
applicate, sono state realizzate a “Regola
d’arte”, in piena aderenza con la tradizione che
le hanno ispirate. Le malte utilizzate non con-
tengono alcuna forma di clinker (C3S), né sali
solubili (So3), né, al momento della completa
fase di presa ed indurimento, mostrano con-
tenere alcun residuo di calce libera [Ca(oH)2].
al nuovo manufatto le suddette caratteristiche
garantiscono: longevità; permanenza del co-
lore naturale prescelto; alta traspirabilità; resi-
stenza al contatto e lessibilità; resistenza
all’aggressione chimica ed alle avversità mete-
reologiche. inoltre, la scelta delle materie
prime e le formulazioni dei prodotti applicati,
sono stati realizzati col preciso intento di scon-
giurare, in massimo grado, la necessità di
dover intervenire in futuro con onerose opere
di manutenzione.
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